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IL POVERACCIO E LE TRE MELEGRANE 
DEL PALADINO 


‘era una volta un poveraccio. Egli non aveva 

proprio niente, né una casa, né un cortile. Che 

cosa poteva fare? Andò nel bosco, intrecciò una 
casupola con dei rami e vi sl sistemò. 

Iniziò a raccogliere dei fasci di rami secchi, a 
portarli in città, a venderli e a comprarsi del pane per 
campare. 

Un giorno egli andò in città a portare la legna, la 
vendette e comprò del pane; poi s'incamminò verso la 
sua casupola con il pane sotto la camicia, tremante di 
freddo, le membra intorpidite. 

La strada passava accanto al palazzo dello zar. 

La figlia dello zar vide il poveraccio e disse al 
padre: 

— Guarda, papà, c'è il diavolo! 

Il padre guardò e vide che non si trattava del 
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diavolo, ma di un poveruomo, quindi si adirò con la 
figlia: 

— Non è affatto un diavolo, è un uomo! 

— Come fa ad essere un uomo se è cosî nero e 
cencioso! — replicò la figlia.— È il diavolo, il diavolo in 
persona! 

Padre e figlia iniziarono a discutere. Il padre si 
adirò e urlò: 

— Adesso lo sposerai, altrimenti ti taglieré subito la 
testa! 

Ella ebbe paura. Decise, tuttavia, piuttosto che 
morire, di seguire il poveraccio. 

Fece un fagotto con alcune cose, gli corse dietro, lo 
chiamò: 

— Aspetta, uomo! 

Il poveruomo si voltò, ma non credette che una 
fanciulla cosî bella chiamasse proprio lui, perciò si 
rivoltò senza più guardarsi indietro. 

Il poveruomo entrò nella sua casupola e anch'ella 
entrò dietro di lui. 

Questi le chiese: 

— Perché sei venuta sin qui? 

Ella rispose: 
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— Perché tu devi sposarmi! 

Il poveraccio si spaventò: “Perché devo avere una 
moglie simile? Come potrò mantenerla?”—e disse: 

— Vedi come vivo: vendo sterpi e compro un tozzo 
di pane. Come potrei darti da mangiare? 

— Non temere, penserò io sia a te che a me! 

Pol aggiunse: 

— Eccoti uno scialle fatto con le mie mani. Esso 
costa cinquecento rubli —1l prezzo vi è tessuto. Prendilo 
e portalo alla fiera: a chi te ne chiederà il prezzo, di’ 
che c’è già tessuto. Vendilo e porta i soldi! 

Il poveraccio prese lo scialle e lo portò alla fiera. 

Un mercante gli chiese quanto volesse per lo scialle 
e il poveretto gli rispose: 

— Il prezzo c’è scritto sopra. 

AI mercante piacque lo scialle e disse: 

— Andiamo a casa, là ti darò 1 soldi. 

Il mercante condusse il poveraccio a casa, gli contò 
cinquecento rubli, gli diede anche da mangiare e lo 
congedò. 

Il poveruomo portò a casa i soldi. 

La moglie gli tessé un altro scialle e anche su quello 
tessé lo stesso prezzo, lo diede al marito e gli disse: 
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— Porta anche questo al bazar! 

Egli andò e lo portò, ma, per quanto girasse, non 
gli riusciva di venderlo. 

Un uomo gliene chiese il prezzo e gli disse: 

— Non ho soldi, ma se vuoi ti darò in cambio tre 
parole. 

— No,— rispose il poveraccio, — non mi faccio paga- 
re con le parole! 

Egli prese il suo scialle e lo riportò a casa, dove la 
moglie gli chiese: 

— Nessuno ha contrattato? 

— No, solo un uomo mi ha offerto tre parole in 
cambio, ma io non gliel'ho dato! 

La moglie si arrabbiò: 

— Va subito, trova quell'uomo e vendigli lo scialle 
per le tre parole! 

Egli andò di nuovo alla fiera. Cercò a lungo 
quell'uomo, lo trovò e gli disse: 

— Ti venderò lo scialle per le tre parole! 

— Andiamo!—disse l’altro. 

Lo condusse a casa e disse: 

— Primo: non dire niente se non dopo aver 
pensato e, solo quando avrai pensato, parla. Secondo: ti 
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diranno male di una persona. Qualsiasi cosa ti dicano, 
anche che quella persona ti vuole uccidere, non gettarti 
contro di essa per ammazzarla, ma cerca di sapere 
prima se è vero. Terzo: sarai presso un fiume, ti si 
avvicinerà un uomo e ti chiederà se li c'è un guado. Se 
gli dirai che c’è, egli andrà e affogherà—e ciò non è 
bene. Tu dovrai dirgli: “Non lo so, fratello, controlla tu 
stesso!”. Ecco le mie tre parole. 

Poi fece dei doni al poveraccio e lo congedò. 

Il poveraccio tornò a casa, riferi alla moglie queste 
parole ed ella gli disse: 

— Bada di ricordare tutto bene, ti sarà utile! Ora 
sarebbe il caso che tu andassi da qualche parte a 
lavorare. Guadagna dei soldi, portali: ci compreremo 
una coppia di buoi e tireremo avanti. 

Il poveraccio parti per la città. Incontrò sul 
cammino tre mercanti. 

— Salve! — dissero 1 mercanti. 

— Salve! — disse il poveruomo. 

— Verresti da noi a lavorare come bracciante? 

— Perché no? Vengo! 

— Quanto vuoi essere pagato l’anno? 

— Sessanta denari. 
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I mercanti gli diedero in anticipo i soldi per un 
anno: 

— Fccoteli, mandali a casa! 

Il poveraccio prese i soldi, li mandò a casa per 
mezzo di un compaesano e segui i mercanti. 

Essi camminarono per tre giorni e tre notti senza 
trovare acqua da nessuna parte. 

Sbucarono in una stradina di montagna e solo oltre 
il monte, in una gola, si trovava l’acqua. 

I mercanti diedero al loro bracciante una brocca e 
gli dissero: 

— Là nella gola c’è l’acqua, portacela! 

Essi lo mandavano a morire: per quella brocca 
d’acqua doveva morire il poveraccio! 

Egli si avvicinò all'acqua e vide un bellissimo 
paladino, armato fino ai denti, che giocava con una 
ranocchia, divertendosi molto. 

Questo paladino vide il poveruomo e gli disse: 

— Forza, fratello, dimmi, chi è più bello: io o 
questa ranocchia? 

Nel frattempo la ranocchia saltellava giocando sulla 
spalla del paladino. 

Il poveraccio avrebbe voluto subito dire ciò che 
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aveva sulla punta della lingua, ma si ricordò il 
consiglio —non parlare senza aver pensato—e per 
pensare indietreggiò persino di tre passi. Pensò ed ebbe 
paura: “Se al paladino non piacerà sentirsi dire che è 
più bello di quella ranocchia, mi ucciderà! No, qui 
sicuramente c'è qualcosa sotto!” 

Quello lo esortava: 

— Parla! Perché taci? 

Il poveraccio pensò: “No, è meglio se dico che la 
ranocchia è più bella” —e disse: 

— La ranocchia è più bella! 

Era proprio quello che voleva sentire il paladino! 
Non appena il poveraccio ebbe detto che la ranocchia 
era più bella, la pelle dell'animale si apri e ne usci una 
splendida fanciulla dalla bellezza incomparabile. 

Il paladino si rallegrò, abbracciò e baciò il poverac- 
cio. 

— Quanta gente ho sterminato presso quest’acqua 
per avere tale risposta e liberare dall’incantesimo la 
fanciulla che ne era vittima! Ora va’ e di’ a tutti che 
l’acqua è libera: io me ne vado da qui! 

Congedandosi, il paladino gli regalò tre melegrane 
fatate e una cintura d’oro da donna e disse: 
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— Prendi queste melegrane, ti saranno utili, e fa’ 
indossare la cintura a tua moglie, se sei sposato, perché 
da lei cosi nascerà un bimbo dai riccioli d’oro. 

Quindi si congedò dal poveraccio e se ne andò con 
la sua bella. 

Il poveruomo prese tutto, fasciò tra gli stracci le 
melegrane e la cintura dorata e le mandò alla moglie 
per mezzo di un compaesano, poi prese l’acqua e la 
portò ai mercanti. Questi sì stupirono del fatto che 
fosse tornato vivo e gli chiesero: 

— Non c'era nessuno dall'acqua? 

— C'era, ma è andato via,— disse il poveruomo.— 
L’acqua adesso è libera! 

Tutti abbracciarono il poveraccio meravigliati: 

— Che cosa gli hai mai detto, da fargli liberare 
l’acqua? Sono cosi tanti anni che soffriamo senz'acqua! 

Nel frattempo il compaesano portò alla moglie del 
poveraccio tutta la ricchezza fasciata negli stracci. 

La donna apri a metà una melagrana e da metà 
frutto crebbe una splendida città con palazzi e giardini. 

Ella mandò sui campi mandrie di cavalli e di bufali 
e greggi di pecore, quindi assoldò dei pastori. Poi si 
diede ad aspettare il marito. 


19 


Il poveraccio lavorò per l’anno pattuito. I mercanti 
gli regalarono degli altri soldi per l’ottimo servizio e lo 
congedarono. 

Essi non avevano più bisogno di servi: l’acqua era 
libera ed era proprio per quell'acqua che assoldavano 
dei braccianti. 

Il poveraccio si avviò verso casa, cercando la sua 
casupola di rami intrecciati. 

Mentre avanzava, vide delle mandrie di bufali e 
allora chiese ai pastori: 

— Di chi sono queste mandrie? 

I pastori gli fecero il suo stesso nome. 

Egli si arrabbiò, si adirò persino, convinto che lo 
deridessero, ma non disse niente e prosegui. 

Incontrò sul suo cammino dei greggi di pecore, 
chiese di chi fossero e anche li gli fecero il suo stesso 
nome. 

Arrivò al bosco, guardò: la sua casupola di rami 
intrecciati non c’era più: al suo posto c’era un palazzo. 

Il poveraccio si fermò a pensare, poi entrò nel 
cortile. 

— Dove vive la tal dei tali? — chiese, riferendosi a 
sua moglie. 
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— La nostra padrona? Ecco, lassù, sulla collina, nel 
palazzo! — gli risposero. 

Il poveraccio si stupiva, senza capirci nulla. 

I servi sbucarono da tutti gli angoli e gli chiesero di 
che cosa avesse bisogno: cercava forse un lavoro, 
oppure voleva offrirsi a giornata? 

— Si, rispose,— cerco lavoro! 

Essi discussero animatamente. Alcuni dicevano: 

— Non ne abbiamo bisogno. 

Altri invece: 

— Ne abbiamo bisogno. 

Un vecchio guardiano di oche disse: 

— Lo prenderò io a governare le oche! 

Cosi lo assunsero. 

Passò un mese e intanto il poveraccio lavorava, 
facendo pascolare le oche. 

Un giorno egli disse al vecchio: 

— Voglio vedere la padrona! 

— lo stesso non oso avvicinarla,— rispose il vec- 
chio.— Proviamo a mandare un’ancella. 

Chiamarono un’ancella e le dissero: 

— Di’ alla padrona che c’è un uomo, che lavora qui 
già da un mese, che vuole vederla. 
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La giovane andò e riferi. La padrona usci sul 
balcone, pensando: ‘Forse è mio marito che è torna- 
to”,—e ordinò ai servi di condurglielo. 

Egli andò, pensando che qualcosa sarebbe successo. 

Ella lo vide dall’alto, lo riconobbe e ordinò ai servi: 

— Prendetelo sulle braccia e portatelo qui, in modo 
che le sue gambe non tocchino terra! 

I servi accorsero, lo presero sulle braccia, gridando 
buone parole, ma intanto lo pizzicavano e lo maltratta- 
vano, chiedendosi perché mai un guardiano di oche 
come lui ricevesse tanto onore. 

Lo posarono di fronte alla padrona. 

Ella mandò via tutti i servi, gli fece cambiare abiti, 
lo agghindò, poi lo prese sottobraccio e passeggiò con 
lui 

I servi si spaventarono quando vennero a sapere 
che quello era il padrone, temendo di venire tutti 
licenziati da lui, ma egli non si adirò e non scacciò 
nessuno. 

Camminò e visitò le stanze. In una camera vide una 
culla con un bimbo dai riccioli d’oro. Si adirò, afferrò 
un pugnale con l’intenzione di uccidere la moglie, ma si 
ricordò delle parole di quell'uomo: pensarci bene, 
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prima di commettere un omicidio! Pensò meglio e 
ricordò la cintura che le aveva mandato e le parole di 
quel paladino. 

Giunse la moglie e gli disse: 

— Tutto questo l'hai guadagnato tu: ricordi di 
avermi mandato tre melegrane e una cintura dorata? 
Tutta questa città e il palazzo, tutto questo, l’ho 
costruito io solo con metà di una di queste melegrane 
fatate. Due melegrane e mezza sono ancora integre. 

Egli si rallegrò e i due iniziarono a vivere felici e 
contenti. 

Un giorno la moglie gli disse: 

— Invita qui mio padre! 

— Va bene,— rispose il marito. 

Scelsero dalla mandria un cavallo bianco, gli misero 
una sella d’argento e lo bardarono con finimenti pure 
d’argento, fecero vestire un servo con una circassa 
bianca e lo mandarono ad invitare lo zar, ordinandogli: 

— Non dire a nessuno lungo il cammino, nemmeno 
allo stesso zar, che sel nostro servo, devi dire solanto: 
“Vostro genero mi ha chiesto di invitarvi da lui”. 

Il servo arrivò dallo zar e disse: 

— Vostro genero vi invita da lui. 
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Lo zar rise e rispose al servo: 

— Non ti vergogni, cosî bravo, di portarmi l’amba- 
sciata di quello sventurato mendicante? Come osa 
invitare me, lo zar, a fargli visita? 

Il servo tornò indietro e raccontò come era stato 
accolto dallo zar. 

Il giorno seguente scelsero dalla mandria un cavallo 
fulvo, lo bardarono con sella e finimenti d’oro, fecero 
vestire un servo con un abito d’oro e lo mandarono 
dallo zar. 

Il servo arrivò e disse allo zar: 

— Grande zar! Vostro genero vi prega di fargli 
visita! 

La zarina disse allo zar: 

— Andiamo, portiamo i nostri servi e delle vivande! 
Lo chiameremo fuori, gli daremo dei soldi. Nonostante 
tutto, è nostro genero. 

Il servo parti e riferi tutto ai padroni: 

— Lo zar sta arrivando con proprie vivande. 

Mentre lo zar viaggiava, vide i greggi di pecore e 
chiese: 

— Di chi sono questi greggi? 

Gli fecero il nome di suo genero. 
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Prosegui e vide pascolare delle mandrie di cavalli. 
Chiese: 

— Di chi sono queste mandrie? 

Gli fecero nuovamente il nome di suo genero. 

Lo zar guardò le mandrie, ordinò di gettare via 
tutte le vivande che avevano preso per il viaggio, 
mandò via anche tutti i servi e disse: 

— Evidentemente mio genero si è arricchito e 
sarebbe una vergogna arrivare da lui con le vivande e 
con 1 servi. 

Arrivò, vide una città fantastica e, in mezzo alla 
città, un palazzo, sul cui balcone passeggiava sua figlia 
col marito. 

Lo zar e la zarina salirono, abbracciarono la figlia e 
il genero, li baciarono. 

La figlia disse loro: 

— Perché mai non volevate venire da noi? Lo 
reputavate sconveniente? 

Essi entrarono nella sala. 

Il tavolo era stato imbandito con pietanze che lo zar 
non aveva mai visto in vita sua. 

Dopo pranzo la figlia tirò fuori le due melegrane e 
mezza e disse al padre: 
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— Ecco, se puoi, cambiacele in denaro! 

Lo zar riusci a cambiare due melegrane alla meglio, 
ma non riusci a cambiare anche la mezza melagrana: 
non aveva soldi a sufficienza. 

Lo zar benedisse il genero, gli mise le sue insegne e 
lo pose sul trono a regnare. 
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LA BELLA FANCIULLA DAL LONTANO PAESE 
DI NIGOSETI 


‘era una volta uno zar che aveva tre figli. 
Divenne vecchio, aveva già perso la vista e pensò: 

— Bisogna che scopra quale dei miei figli è più 
degno di regnare. 

Il vecchio chiamò il figlio maggiore e gli chiese: 

— Dimmi, che cosa c’è al mondo di più perfetto, di 
più veloce e di più bello? Voglio metterti alla prova per 
vedere se sei degno di regnare. Rispondimi come sì 
deve e ti lascerò il mio trono! 

Quello zar aveva un cavallo prodigioso, quindi il 
figlio maggiore rispose cosi: 

— Non c'è al mondo niente di più perfetto del 
vostro cavallo, di più bello di vostra moglie,— si riferiva 
a sua madre,—e di più veloce dei vostri levrieri. 

— No, figlio mio, non sei degno di regnare! — disse 
il padre, e fece chiamare il secondogenito. 

Questi rispose: 


36 


— La più bella è mia moglie, il più perfetto è il mio 
cavallo e il più veloce è il mio levriero. 

— No, nemmeno tu sei degno di regnare! — disse il 
padre e fece chiamare il figlio minore: 

— Ecco, figlio mio, la mia unica speranza è riposta 
in te: dovrai ridarmi la vista e superare le mie prove. 
Dimmi, che cosa c'è al mondo di più perfetto, di più 
bello e di più veloce? 

Il figlio minore disse: 

— Che cosa può esserci di più bello della primave- 
ra, di più perfetto dell'autunno ricco di messi e che 
cosa può essere più veloce del nostro sguardo, che in 
un attimo tutto raggiunge e tutto abbraccia? 

— In effetti solo tu sei degno di regnare,— disse il 
padre,—e sarai tu a ridarmi la vista perduta! 

— Va bene,— disse il figlio,— datemi solo il tempo 
di pensare. 

Quello zar aveva un cavallo. Il giovane andò da lui 
e questi gli parlò: 

— Perché esiti? Di’ a tuo padre che ti faccia fare 
una sella con nove sottopancia e che ti dia la sua spada 
e la sua sferza migliore. Non appena monterai sulla mia 
groppa, colpiscimi con quella sferza da portarmi via 
mezzo metro di pelle e io ti porterò in modo tale che 
nessuno noterà, se mi sono innalzato in cielo o 
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sprofondato nel terreno. Dove mi fermerò, dovrai 
scendere e iniziare a scavare la terra: troverai la 
medicina per tuo padre. Bada però ad afferrarla 
in fretta, perché se non ci riuscirai essa volerà in 
cielo. 

Il giovane fece tutto quanto. 

Essi arrivarono in volo al posto; egli smontò da 
cavallo e scavò la terra. Improvvisamente qualcosa 
come un fiocco di neve schizzò fuori dal terreno, si 
portò in cielo e si dissolse nell’aria, ma cosi velocemente 
che al giovane non riuscî nemmeno di osservarlo, tanto 
meno di afferrarlo con le mani. 

Il cavallo disse: 

— Fcco, questo ricadrà giù solo tra un. settimana e 
per ora, piuttosto che aspettare qui, è meglio spostarsi. 
Attualmente lo zar dell'Oriente sta muovendo guerra 
contro lo zar dell'Occidente: lo vuole sottomettere. 
Bisogna intervenire in aiuto dello zar in pericolo. 

Il giovane guardò e vide muoversi qualcosa che 
sollevava un gran polverone nero: si trattava dello zar 
dell'Oriente che avanzava con il suo esercito. 

Il principe parti in volo sul suo cavallo, atterrando 
nel bel mezzo delle schiere nemiche. 

Il cavallo scalciava colpendo con gli zoccoli, mentre 
il giovane brandiva la spada, sterminando tutti con 
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gran fendenti. Solo lo zar e i suoi consiglieri riuscirono 
a fuggire. 

Nel frattempo lo zar dell'Occidente guardò in un 
cannocchiale e vide i nemici sconfitti, in ritirata. Lo zar 
sì stupî: 

— Chi mi ha reso un tale servizio? Chi ha 
sterminato tutti i miei nemici? 

Il giovane si era ferito in battaglia ad un mignolo e 
mandò a dire allo zar: 

— Mandatemi il necessario per fasciarmi una mano. 

Non solo glielo portarono, ma accorsero tutti, lo 
attorniarono, lo accompagnarono con grandi onori. Lo 
condussero in una stanza tutta per lui, lo fecero 
riposare. Il cavallo fu condotto nella scuderia, gli 
tolsero la sella, lo lavarono, lo coprirono con una 
groppiera, gli diedero uva sultanina con le mandorle. 

I cortigiani provavano invidia e temevano che il 
giovane entrasse nelle grazie dello zar, perciò andarono 
e comunicarono allo zar: 

— Questo giovane può procurare tanto avorio da 
costruire un palazzo intero. Ordinategli di portarvelo! 

Il giovane uscî per la colazione e lo zar gli disse: 

— Costruiscimi un palazzo d’avorio! 

— Datemi il tempo di pensare,— rispose il giovane, 
quindi andò a dirlo al cavallo. 


40 


— Non è un lavoro difficile, — rispose il caval- 
lo,— solo, prendi dallo zar cento otri di vino, da trenta 
secchi ognuno e tanta tanta lana: gli costruiremo il 
palazzo d’avorio! 

Il giovane fece queste richieste allo zar. 

Gli prepararono sia il vino che la lana, così parti 
verso quella terra dove vivono gli elefanti. 

Vi arrivò. C'era una montagna e da essa sgorgavano 
nove gelide sorgenti; esse poi confluivano in un corso 
d’acqua al quale si abbeveravano gli elefanti. 

Il giovane sbarrò il corso dell’acqua alle sorgenti con 
parte della lana, deviandolo. Con la lana rimasta e con 
alcune pietre costruî una diga e vi versò dentro il vino. 

— Adesso dai un'occhiata: gli elefanti stanno dor- 
mendo o si muovono?— chiese il cavallo. 

— Ne vedo un gruppo,— rispose il giovane. 

— Bene, allora arriveranno presto! —disse il 
cavallo. 

I due si nascosero. 

Arrivarono gli elefanti per bere, ma l’acqua non 
c'era. 

Assaggiarono il vino, ma non piacque loro, quindi si 
allontanarono. La sete, però, li tormentava: che fare? 

Essi si fermarono, guardarono bene, non resistette- 
ro: sl riavvicinarono e si diedero a bere il vino. 
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Bevvero, bevvero e si ubriacarono tutti, stramazzando a 
terra. 

— Adesso vai e lavora di spada,— disse il cavallo, — 
taglia via le zanne! 

I due portarono via le zanne che riuscirono a 
trasportare, e quelle che avanzarono furono depositate 
in un cumulo, per venirle a prendere dopo. 

Cosî portarono l’avorio allo zar. 

I cortigiani restarono sbalorditi. 

— Non ci ha lasciato la pelle! È ritornato! 

Il giovane intanto cominciò ad erigere il palazzo, 
usando chiodi d’oro. 

Lo zar se ne rallegrava, ma i suoi cortigiani lo 
avvicinarono e gli dissero: 

— Che giovane coraggioso avete trovato! Veramen- 
te! Egli può catturare lo zar-uccello, metterlo in una 
gabbia dorata e appendere questa a un muro del 
palazzo: tutto il mondo si stupirà al suo canto! 

Lo zar fece chiamare il giovane e gli disse: 

— Portami lo zar-uccello! 

— Datemi tempo fino a domani per pensarci, — 
disse il giovane. 

Egli andò dal cavallo: 

— Lo zar mi ha ordinato di portargli lo zar-uccello. 

— E una cosa da nulla!l—disse il cavallo.— Fatti 
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dare nove otri di miglio, da trenta secchi ognuno, e noi 
gli porteremo lo zar-uccello. 

Lo zar gli diede il miglio ed essi partirono per terre 
lontane. 

Mentre andavano, vedevano delle montagne e, sulle 
montagne, c'erano uccelli a non finire. Cinguettavano, 
cantavano in perfetta armonia. 

Il cavallo disse: 

— Adesso stenditi e copriti di miglio. Accorreranno 
in volo gli uccelli e lo zar-uccello si siederà in alto, 
proprio sul tuo cuore. Ricorda, appena lo zar-uccello 
comincerà a beccarti— una, due, tre volte— allora 
afferralo, altrimenti non lo prenderai più. 

Il giovane si stese e si copri di miglio. 

Lo zar-uccello volava e dietro a lui volavano altri 
uccelli, cinguettando e cantando armoniosamente. 

Essi si posarono a beccare. 

Lo zar-uccello beccò una volta, un’altra, e quando 
beccò per la terza volta il giovane lo afferrò e balzò in 
piedi. Gli uccelli si gettarono su di lui, beccandolo, 
graffiandolo, colpendolo con le ali, quasi ammazzando- 
lo con le beccate. Il cavallo accorse in volo, disperse 
tutti gli uccelli, afferrò il giovane con lo zar-uccello e 
volò via. 

Essi ritornarono con lo zar-uccello. 
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I cortigiani sì stupirono: 

— È riuscito a fare anche questo, è tornato vivo! 

Andarono dallo zar e gli comunicarono: 

— Ordinategli, se è cosi coraggioso, di portarvi 
come sposa la bella fanciulla dal lontano paese di 
Nigoseti. 

Lo zar fece chiamare il giovane: 

— Portami in moglie la bella fanciulla dal lontano 
paese di Nigoseti! 

Il giovane andò dal cavallo e gli riferi tutto. Il 
cavallo si mise a pensare: 

— Non è una cosa da poco! Eccoti dove sta il 
problema: quella bella fanciulla del paese di Nigoseti ha 
al servizio una giumenta, mia sorella. Essa è più veloce 
e più forte di me. Temo di non farcela contro di lei. 
Ad ogni modo, andiamo! Sappi solo che questa bella 
fanciulla vive in un castello: la porta che dà a levante è 
spalancata, mentre quella a ponente è chiusa. Presso 
l’entrata sono legati al guinzaglio una capra e un lupo. 
La capra ha accanto a sé un osso, mentre davanti al 
lupo c'è un fascio di fieno. Anche mia sorella è li a fare 
la guardia. Tu devi chiudere la porta a levante e 
spalancare quella a ponente, gettare il fieno alla capra e 
l'osso al lupo, mentre io mi occuperò di mia sorella. La 
fanciulla è nel castello, con i lunghissimi capelli sciolti; 
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non appena entrerai, avvolgi in fretta i capelli attorno a 
una mano: se ci riuscirai, sarà tua, altrimenti ci 
ucciderà! 

Arrivarono. Il giovane afferrò l’osso davanti alla 
capra e lo gettò al lupo, diede il fieno alla capra, apri il 
portone a ponente e entrò di volata nel castello, chiuse 
la porta di levante, si lanciò verso la bella fanciulla e in 
un attimo si avvolse i capelli attorno a una mano. La 
ragazza gridò: 

— Portone di levante, salvami! 

— Nemmeno per sogno!—disse il portone di 
levante.T— Hanno chiuso le mie serrature, hanno fatto 
riposare i miei cardini, dovrei di nuovo aprirmi? 

— Portone di ponente, salvami! 

— Nemmeno per sogno!—rispose il portone di 
ponente.— Mi hanno aperto, hanno fatto prendere aria 
al miei cardini, dovrei di nuovo chiudermi? 

— Salvami, capra! 

— Non vedevo l’ora di mangiare questo fieno! 
Dovrei lasciarlo li? 

— Aiutami, lupo! 

— Mi hanno finalmente buttato l’osso! Non lo 
lascerò certo li! 

La bella fanciulla chiamò la giumenta: 

— Salvami, mia fedele cavallina! 


47 


— Non riesco ad aver la meglio su mio fratello! — 
rispose la giumenta. 

Cosi il giovane ebbe il sopravvento sulla bella 
fanciulla del paese di Nigoseti e la condusse allo zar. 

Arrivarono, ma la bella fanciulla disse: 

— Non mi mostrerò allo zar finché non mi avranno 
costruito una grande vasca da bagno tutta in marmo e 
non l'avranno riempita di latte bollente per il bagno! 

Costruirono la vasca e la riempirono di latte 
bollente. 

— Che entri pure lo zar! — disse la bella fanciulla. 

Arrivò lo zar. 

— Vogliate fare il bagno per primo! — disse la bella 
fanciulla. 

Lo zar si avvicinò alla vasca per guardare e la bella 
fanciulla subito lo gettò dentro. Lo zar cadde e mori 
nel latte bollente. 

Vennero buttati nel latte anche tutti i cortigiani e 
non ne rimase vivo uno. 

Al giovane rimasero quindi sia il regno d’Oriente 
che quello d’Occidente e la bella fanciulla dal lontano 
paese di Nigoseti. 

Frattanto era giunto il tempo in cui l’erba medicina- 
le contro la cecità sarebbe scesa giù dal cielo, giù, giù, 
fino a penetrare di nuovo nel terreno. Il giovane volò 
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sul suo cavallo e fece in tempo ad afferrarla al volo, 
prima che potesse toccar terra. 

Il giovane tornò a casa con la fanciulla e portò al 
padre la medicina contro la cecità. Il padre si rallegrò 
del ritorno vittorioso del figlio. 

— Ecco, padre, ti ho portato la medicina contro la 
cecità e questa è la bella fanciulla dal lontano paese di 
Nigoseti che ho conquistato per me; inoltre ho anche 
conquistato due regni! comunicò gioiosamente il fi- 
glio al re. 

Il re recuperò la vista, organizzarono ricche nozze e 
vissero a lungo felici e contenti. 
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AZARAN-BLBUL 


‘era una volta uno zar. Egli aveva tre figli: due di 
essi erano intelligenti, mentre il terzo era uno 
sciocco. Quest'ultimo si chiamava Alo-Dino. Lo zar 
aveva anche un giardino meraviglioso e in questo 
giardino c'era un melo, sul quale crescevano solo tre 
mele. 
Un giorno capitò nel giardino un mendicante, che 
chiese al giardiniere: 
— Dammi una delle tre mele. 
— No,— rispose il giardiniere, —è vietato toccarle. 
Solo lo zar può cogliere queste mele. 
Il mendicante si adirò e maledisse il giardino che, in 
un attimo, seccò completamente. 
— Che cosa hai fatto! — inorridi il giardiniere.— Il 
nostro giardino non fiorirà mai più? 
— Il giardino non fiorirà,— rispose il vecchio, — 
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finché non avrete preso l'uccello Azaran-Blbul. 

Più tardi giunse lo zar, vide che il giardino era 
seccato e iniziò a rimproverare il giardiniere. 

Questi gli raccontò del mendicante. 

— Come faremo adesso?—si chiese lo zar.— Chi 
prendera Azaran-Blbul? 

Il figlio maggiore udi lo zar e disse: 

— Padre, prenderò io Azaran-Blbul! 

Dietro di lui si offri il secondogenito: 

— Padre, prenderò io Azaran-Blbul! 

— Andate entrambi a cercare quest’uccello! — 
decise il padre. 

Cosî entrambi i fratelli montarono a cavallo e 
partirono per il lungo viaggio. 

Il minore, nel frattempo, passeggiava non si sa 
dove. Quando tornò, vide che i suoi fratelli non 
c'erano, quindi chiese alla madre: 

— Dove sono i miei fratelli? 

— Sei il solito sciocco! — gli disse la madre.— Non 
sal mai nulla. I tuoi fratelli sono partiti alla ricerca di 
Azaran-Blbul. 

Alo-Dino, senza pensarci due volte, corse dal 
capostalliere: 
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— Dammi il cavallo migliore, sto per partire! 

— Ecco i cavalli, prendi quello che vuoi!— rispose 
lo stalliere. 

Alo-Dino si diede a scegliere 1 cavalli, ma qualunque 
cavallo egli toccasse, piegava le zampe sotto il peso della 
sua mano. Alo-Dino usci dalla scuderia e notò presso la 
porta un cavallo sporco e spelacchiato di cui nessuno si 
prendeva cura. Egli gli batté sulla schiena e il cavallo 
resistette. Alo-Dino ordinò allo stalliere di lavare il 
cavallo tre volte al giorno e di dargli da mangiare dello 
zibibbo: due secchi ogni ora. 

Tre giorni dopo Alo-Dino montò su quel cavallo e 
parti. Ben presto egli raggiunse i fratelli. 

Alla vista di Alo-Dino il fratello maggiore si adirò: 

— Perché ci hai seguiti? Vuoi coprirci di vergo- 
gna?— gridò e lo colpi. 

Il secondogenito sì intromise: 

— Smettila! Fai male a picchiarlo. Lascia che venga 
con noi, sarà il nostro servo. 

Si rimisero in viaggio tutti e tre. Essi cavalcarono a 
lungo, finché non guinsero ad un incrocio, dove la 
strada proseguiva in tre direzioni. Là era seduto un 
vecchio. 
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— Salute, nonno!— gli dissero i fratelli. 

— Salute, principi! 

— Dove portano queste strade? —chiese il mag- 
giore. 

— Una,— rispose il vecchio,— porta a Tbilisi, l’altra 
porta a Erevan. La terza è una brutta strada. Chi la 
percorre non torna mai indietro: viene chiamata 
“Gedan Gjalmaz”, cioè “Il viandante non torna”. 

— Seguite le strade sicure,— disse il fratello mino- 
re,—io andrò per la strada “Gedan Gjalmaz”! 

— Lascia che vada, ci libereremo dello sciocco! — 
decise il fratello maggiore. 

Il primo e il secondo fratello s’imbatterono in molte 
sventure. Per non morire di fame essi vendettero 1 
cavalli, i vestiti e infine trovarono da lavorare presso un 
padrone di bagni: uno si occupava del fuoco, l’altro dei 
bagni. 

Alo-Dino, invece, andò per la strada ‘“Gedan 
Gjalmaz”. Viaggiò a lungo, non si sa quanto, e infine 
raggiunse la Terra Rossa. Gli alberi, le pietre, la 
terra—tutto là era rosso. Improvvisamente il suo 
cavallo si mise a parlare con voce umana: 

— Alo-Dino, sai almeno dove siamo arrivati? Que- 
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sta è la terra del dev' Rosso dalle tre teste. 

Verso sera Alo-Dino si avvicinò alla casa del dev 
Rosso. 

Presso la porta c’era una donna. Ella lo vide e provò 
compassione per lui: 

— Lascia che ti nasconda, ragazzo. 

— Sciocchezze! — rispose Alo-Dino.— Dammi invece 
da mangiare a sazietà, sono affamato! 

La moglie del dev servi ad Alo-Dino tre enormi 
portate. 

— Ma che cosa mi hai portato? Mi hai solo 
stuzzicato l’appetito. Ti ho detto di darmi da mangiare 
a sazietà! 

— Se per te è poco, vai nel cortile: là è pronto il 
pranzo per il dev. Mangia fin che vuoi! 

Alo-Dino entrò nel cortile e vide che c'erano cinque 
lidr? di riso pilaf e due tori arrostiti. In tre bocconi egli 
mangiò tutto il riso ed entrambi i tori. Di nuovo la 
moglie del dev ebbe compassione di lui: 

— Morirai senza motivo, ragazzo, mi dispiace per 
te. Lascia che ti nasconda! 
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— Non temo il tuo dev!—disse Alo-Dino.— Sono 
venuto proprio per lui! 

Improvvisamente egli si accorse che la casa aveva 
cominciato a tremare. 

— Perché la casa trema? 

— Perché sta arrivando il dev, — rispose la donna. 

Questi si stava avvicinando spingendo davanti a sé 
un branco di lupi, di volpi e di altre bestie. Spintili 
in cortile, egli entrò nell’ingresso, vide Alo-Dino e 
disse: 

— Benvenuto, Alo-Dino! 

— Come fai a conoscermi? — chiese Alo-Dino. 

— Io passeggiavo per i monti proprio il giorno in 
cui nascesti e le pietre, gli alberi e l'erba mi annunciaro- 
no la tua venuta al mondo. Io penso che tu debba 
essere Alo-Dino, perché nessun altro avrebbe osato 
varcare la soglia della mia casa. 

Poi il dev si rivolse alla moglie: 

— Forza, moglie, dammi da mangiare a sazietà! 

— Il tuo pranzo l’ha mangiato questo giovane, — 
rispose la moglie, —e per te non è rimasto niente. 

Il dev non disse nulla, ammazzò due lupi, la moglie 
preparò il pranzo e tutti mangiarono. Il dev notò che 
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Alo-Dino non gettava via gli ossi, ma li mangiava 
assieme alla carne. Dopo pranzo il dev disse: 

— Alo-Dino, ci battiamo adesso o rimandiamo a 
domani mattina? 

— Come vuoi, io sono sempre pronto! 

Il mattino seguente, al primo chiarore, il dev e 
Alo-Dino si svegliarono. Ognuno prese la propria clava. 

Alo-Dino disse: 

— Tocca a te iniziare: io sono l'ospite. 

— Preparati, io tiro! 

Allora il cavallo di Alo-Dino sussurrò al suo 
padrone: 

— Quando il dev alzerà il braccio, colpiscimi con 
la frusta, io salterò e la clava del dev passerà sotto 
di me. 

Cosi fecero: per tre volte il dev scagliò la sua clava, 
che passò sempre accanto a loro senza colpirli. 

— Adesso è il mio turno!—disse Alo-Dino e, 
gettandosi contro il dev, con un solo colpo di clava gli 
staccò via tutte e tre le teste. Poi tagliò i nasi e le labbra, 
li depose in una bisaccia e andò dalla moglie del dev, 
dicendole: 

— Salute, cognata! 
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— No, non voglio essere la tua cognata, voglio 
diventare tua moglie. 

— Non posso — sposarti, — disse  Alo-Dino.— 
Diventerai la moglie di mio fratello maggiore. 

Tre giorni dopo, Alo-Dino decise di riprendere il 
suo viaggio. 

— Dove vai adesso? — gli chiese la moglie del dev. 

— Vado alla ricerca di Azaran-Blbul. 

— Ti supplico, non andare, moriresti inutilmente, è 
un compito assai difficile! 

— No, devo andare! 

Cosî Alo-Dino arrivò in una terra dove il suolo, gli 
alberi, le pietre — tutto era bianco. 

— Sappi,— disse il cavallo, —che questa è la terra 
del dev Bianco. Questa sera andremo a fargli visita. 
Non è come il dev Rosso, egli ha sette teste. 

— Non è un problema,— rispose Alo-Dino,— gliele 
taglierò tutte e sette! 

La sera essi andarono dal dev, ma le porte della sua 
casa erano chiuse. Alo-Dino disse ad alta voce: 

— Ehi, chi è là? 

Al richiamo arrivò una donna, apri la porta e 
propose di mettere il cavallo nella scuderia. Alo-Dino 
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condusse il cavallo, poi passò nelle stanze del dev 
e chiese alla moglie da mangiare a sazietà. Questa 
gli portò una mezza dozzina di grandi piatti di 
pilaf. 

— Che fai, mi hai preso per un bambino? Ti ho 
detto di darmi da mangiare! — disse Alo-Dino. 

La moglie del dev disse: 

— Vai al tavolo del dev a mangia quanto vuoi! 

Alo-Dino vide sul tavolo un enorme paiolo nel quale 
c'erano venti lidr di riso pilaf e, sopra, tre tori arrostiti. 
In due bocconi egli divorò sia il pilaf che i tori. 
Improvvisamente la casa tremò: 

— Ragazzo, questo è il dev che arriva, lascia che ti 
nasconda! — disse la moglie del dev. 

— No, è proprio per lui che sono venuto! 

Poco dopo comparve il dev. Egli spingeva davanti a 
sé molte bestie: leoni, lupi, orsi. Il dev li fece entrare 
nel cortile, entrò in casa, vide Alo-Dino, gli tese la 
mano: 

— Salute, Alo-Dino! 

— Come sal che io sono Alo-Dino? 

— Quando sel nato, 1 monti, le rocce, gli alberi e 
l'erba mi hanno annunciato che eri venuto al mondo. 
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Tu sei Alo-Dino, perché nessun altro avrebbe osato 
passare di qui. 

Egli chiese alla moglie di mangiare e questa gli 
rispose che l'ospite aveva fatto fuori tutto il pranzo. 

— D'’accordo,— disse il dev,— prepareremo il pran- 
zo con quello che ho portato. 

Presto il pranzo fu servito. Il dev notò che il suo 
ospite mangiava la carne assieme agli ossi. 

— Iniziamo a batterci, che ne dici? — chiese il dev 
dopo il pranzo. 

— Decidi tu, io sono pronto! — rispose Alo-Dino. 

— No, rimandiamo a domattina,— decise il dev.— 
Noi abbiamo questa tradizione: la sera si offre 
da mangiare all'ospite, il mattino si lotta contro di 
lui! 

Il mattino di buon’ora Alo-Dino urlò: 

— Alzati, è ora di battersi! 

Il dev si alzò, prese la clava e usci sullo spiazzo. 

Quando Alo-Dino montò a cavallo, questi gli 
SUSSUTTÒ: 

— Colpiscimi con la frusta, io salterò e la mazza del 
dev passerà sotto di me. 

— Scaglia!' — urlò il dev. 
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— Scaglia prima tu,— rispose Alo-Dino,—io sono 
l'ospite! 

— Preparati, allora, che tiro! 

Per tre volte il dev roteò la clava e finalmente la 
scagliò, ma il cavallo di Alo-Dino riusci a saltare in 
tempo e la mazza del dev passò sotto la sua pancia 
senza sfiorare né il cavallo né il cavaliere. Subito si 
sollevò un polverone che nascose Alo-Dino alla vista del 
dev, il quale pensò di averlo ucciso. Il dev rise: 

— Allora, dove sei, Alo-Dino? Fatti sentire! 

— Non preoccuparti, fratello, sono qui! Adesso 
tocca a me! — rispose Alo-Dino, spronando il cavallo e 
scagliandosi contro il dev. 

Con un sol colpo di sciabola gli staccò tutte e sette le 
teste, poi scese da cavallo, tagliò dalle teste le labbra e i 
nasi, depose tutto nella sua bisaccia e tornò indietro. 

— Mio caro!—gli disse la moglie del dev.—Hai 
fatto bene ad ucciderlo! Prendimi in moglie! 

— No, tu sarai la moglie del mio secondo fratello, — 
disse Alo-Dino, preparandosi a continuare il suo 
viaggio. 

— Dove stai andando, mio caro?— gli chiese la 
moglie del dev. 
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— Alla ricerca di Azaran-Blbul. 

— Non riuscirai ad averlo,— ella esclamò. 

— Devo farcela a tutti i costi1 — egli rispose metten- 
dosi in cammino. 

Quando egli capitò nella terra del dev Nero, il 
cavallo gli parlò nuovamente: 

— Alo-Dino, questa è la terra del dev Nero dalle 
quaranta teste. Come vedi, qui la terra, le pietre, l’erba, 
tutto è nero. 

Alo-Dino entrò nella casa del dev e vide un enor- 
me paiolo con quaranta lidr di riso pilaf e, sopra 
al riso, c'erano quattro tori arrostiti.. Alo-Dino in 
quattro bocconi divorò tutto il pilaf, poi inghiotti i 
tori, si puli la bocca e andò nella stanza del dev 
Nero. 

Verso sera la casa sì mise a tremare: era il dev che 
arrivava con la selvaggina. Notato Alo-Dino, il dev gli si 
avvicinò e disse: 

— Salve, Alo-Dino! 

— Come fai a conoscermi? 

— Le pietre, i monti, gli alberi e l'erba mi avevano 
annunciato la tua nascita,— rispose il dev e poi si rivolse 
alla moglie chiedendole da mangiare. 
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— Il tuo pranzo è stato mangiato da Alo-Dino! — 
questa rispose. 

— Non è un guaio, prepara il pranzo con quello 
che ho portato. 

Dopo il pasto essi andarono a dormire. Si alzarono 
alle prime luci e iniziarono a battersi. Essi lottarono per 
tre giorni e tre notti, ma in nessun modo riuscivano ad 
avere la meglio l’uno sull’altro. Infine Alo-Dino riusci lo 
stesso ad uccidere il dev, gli tagliò via le labbra e i nasi 
che mise nella bisaccia e andò a casa del dev. La moglie 
di questi si rallegrò e disse: 

— Prendimi in moglie! 

— D'accordo! —disse Alo-Dino facendosi pensie- 
roso. 

— A che pensi? 

— Il nostro giardino è seccato,— rispose Alo- 
Dino.—-Io ero venuto alla ricerca di Azaran-Blbul e 
invece mi sono insabbiato qui. 

— Prendere Azaran-Blbul non è un compito sem- 
plice,— disse la moglie del dev.—Il suo padrone è lo 
zar Catone. È già da quaranta giorni che dorme, ma se 
si svegliasse potrebbe ucciderne anche quaranta come 
te! 
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— Io andrò lo stesso! — disse Alo-Dino.— E quando 
tornerò ti prenderò in moglie. 

Egli prese commiato e si rimise in cammino. 
Quando arrivò al mare il cavallo gli disse: 

— Io non sono un cavallo marino, non posso 
attraversare il mare! 

Alo-Dino scese da cavallo, appoggiò la testa su una 
pietra e si addormentò. Improvvisamente egli udi in 
sogno delle voci: “Alo-Dino! Sotto la pietra su cui 
dormi sono nascoste tre briglie di cavalli marini. 
Cingine due intorno alla vita e cala in mare la terza!” 
Alo-Dino si alzò, sollevò la pietra e là c'erano davvero le 
tre briglie. Egli se ne mise due intorno alla vita e calò 
l’ultima in mare. Subito apparve un cavallo marino che 
voleva ingoiarsi Alo-Dino, ma questi non si perse 
d’animo, lo afferrò per la criniera e gli balzò in groppa. 
Allora il cavallo parlò con voce umana: 

— Dimmi, Alo-Dino, che cosa vuoi e io lo farò! 

— Voglio Azaran-Blbul! 

— Io non posso prenderlo, ma ti porterò al di là 
del mare, là c’è la mia sorella maggiore ed ella ti 
prenderà Azaran-Blbul! 

Cosi il cavallo portò Alo-Dino sull’altra riva, ma 
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questi si dimenticò di riprendersi la briglia e il cavallo si 
rituffò con essa in mare. 

— Ahinè, che cosa posso fare ora? Il cavallo si è 
portata via la briglia! — esclamò Alo-Dino. 

Egli vagò a lungo pensieroso per l’isola. Improvvisa- 
mente, toccandosi per caso la vita, si ricordò di aver 
ancora due briglie e si rallegrò. 

Alo-Dino si tolse una briglia e la calò in mare. 
Subito dall'acqua balzò fuori una giumenta marina che 
voleva inghiottire Alo-Dino, ma questi le balzò in 
groppa in un attimo. 

— Dimmi che cosa desideri e io farò tutto!— disse 
la giumenta. 

— Io voglio Azaran-Blbul! — rispose Alo-Dino. 

— È un compito assai difficile — disse la giumen- 
ta.— La gabbia con l’uccello è appesa nel palazzo dello 
zar Caéone e il palazzo si trova proprio sul mare. Se tu 
riuscirai a sferzarmi con la frusta in modo tale da far 
tremare tutti 1 miei trecentosessanta tendini, allora io 
volerò verso la finestra del palazzo. Tu dovrai tendere 
la mano e afferrare la gabbia. Sappi, però, che se non 
l’afferrerai in tempo, cadremo entrambi e moriremo. 

— D’accordo!—disse Alo-Dino e frustò la giumenta 
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cosî forte da mandarle il fegato in fiamme e farle 
tremare tutti 1 suoli trecentosessanta tendini. 

Essa prese lo slancio e volò fino alla finestra. 
Alo-Dino tese il braccio e afferrò la gabbia. Ritornati a 
terra, la giumenta disse: 

— Adesso lasciami libera! 

Alo-Dino la liberò e si rimise sulla strada del 
ritorno. Trovò il suo cavallo e, con l'uccello Azaran- 
Blbul, ritornò nella terra del dev Nero. Alo-Dino salutò 
la moglie del dev e si rivolse all’uccello: 

— Caro Blbul, parla, fa’ che questi monti neri si 
coprano di verde! 

Azaran-Blbul parlò e i neri colli diventarono fertili e 
verdi. La moglie di Alo-Dino fu stupefatta dal dono di 
Azaran-Blbul. 

Essi raccolsero tutti i tesori del dev Nero e 
arrivarono alla terra del dev Bianco. Anche qui 
raccolsero i tesori del dev, presero la fidanzata del 
secondo fratello, montarono a cavallo e arrivarono nella 
terra del dev Rosso. Anche qui recuperarono i suoi 
beni, presero sua moglie e arrivarono dal vecchio che 
era sempre seduto nello stesso posto, là dove la strada 
s1 divideva in tre direzioni. 
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— Salute, nonno!—disse Alo-Dino.— Allora, sono 
tornati i miei fratelli? 

— No, principe, non è tornato nessuno,— rispose il 
vecchio. 

— Se è cosî,— disse Alo-Dino,— ti lascerò queste tre 
donne e l’uccello. Io andrò alla ricerca dei miei fratelli. 

Alo-Dino cercò i suoi fratelli in varie città senza 
riuscire a trovarli. In una città lo invitarono a pranzo. 
Egli chiese al padrone di casa: 

— Come posso trovare nella vostra città dei fore- 
stieri? 

— Vai domani mattina nel bazar,— rispose il padro- 
ne di casa, —e racconta là che vuoi organizzare un 
pranzo per i pellegrini Non appena lo sapranno, 
accorreranno tutti e tu troverai facilmente quelli che 
cerchi! 

Al mattino presto Alo-Dino comprò sette tori, 
ordinò di macellarli e di prepararne delle pietanze, poi 
suonò la campana. 

Udito il suono della campana, i fratelli di Alo- 
Dino—gli addetti al fuoco e ai bagni—chiesero al 
padrone perché suonassero e quello rispose: 

— Chiamano i pellegrini a un banchetto. 
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I fratelli pregarono il padrone di lasciarli andare. Al 
bazar si erano radunati tutti 1 viandanti della città. 

Notati i propri fratelli, Alo-Dino porse loro del vino 
e della carne e chiese loro: 

— MI riconoscete? 

— No,—essi risposero. 

— Dove lavorate? 

— Ai bagni: uno di noi si occupa del fuoco, l’altro 
dei bagni. 

Alo-Dino accompagnò i suoi fratelli dal padrone dei 
bagni e gli disse: 

— Regola i conti con loro: li prendo con me. 

— Che cosa hanno da spartire con te? 

— Sono 1 miei fratelli! 

Allora il maggiore disse: 

— Noi non ti conosciamo: chi sei? 

— Sono Alo-Dino. Eh, buoni a nulla! 

— Se sei nostro fratello,— disse il maggiore,— dicci 
perché ci eravamo messi in viaggio. 

— In cerca di Azaran-Blbul. Io l’ho già preso! 

— Dov'è? 

— Presso quel vecchio sulla via. Venite e ve lo 
mostrerò! 
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Alo-Dino comprò ai fratelli degli abiti nuovi, essi 
si agghindarono e tutti e tre andarono dal vec- 
chio. 

Viste dal vecchio le tre fanciulle, i fratelli gli 
chiesero: 

— Chi sono queste donne? 

— Questa è la moglie del dev Rosso, che io ho 
ucciso, — disse Alo-Dino, tirando fuori e mostrando ai 
fratelli le labbra del dev.— Adesso sarà tua moglie, 
fratello maggiore. Questa, invece, è la moglie del dev 
Bianco, ho ucciso anche lui ed ecco le sue labbra e i 
suoi nasi. Ella sarà la moglie del secondo di noi. Ed 
ecco questa, la terza, la moglie del dev Nero, mia 
moglie. 

I fratelli presero Azaran-Blbul, montarono a caval- 
lo, ognuno prese con sé in sella la propria fidanzata e 
tutti assieme si misero in cammino. 

Essi viaggiarono a lungo e, finalmente, in un bosco 
trovarono un pozzo. 

— Alo-Dino, scendi nel pozzo! — dissero i fratelli.— 
Noi vogliamo bere! 

A queste parole la moglie di Alo-Dino si avvicinò al 
marito e gli sussurrò: 
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— Alo-Dino, non scendere: essi hanno pensato di 
farti morire nel pozzo! 

— No,— rispose Alo-Dino,—i miei fratelli vogliono 
bere e io scenderò nel pozzo! 

— Prendi allora il mio guanto e la mia scarpina,— 
disse ella, — e conservali. Poi io li chiederò allo zar: se li 
troveranno e li porteranno a palazzo, significa che tu 
sel uscito dal pozzo. 

Alo-Dino scese nel pozzo e i fratelli, afferrati 
Azaran-Blbul e le donne, proseguirono. Avvicinandosi 
alla loro città, i fratelli mandarono un messo allo zar. 

Questi raccolse il popolo, usci incontro ai figli e con 
grande considerazione li condusse a palazzo. Poi lo zar 
chiese loro: 

— Chi sono queste donne con voi? 

— Questa, — disse il fratello maggiore, —è mia mo- 
glie, quest'altra è la moglie del tuo secondogenito e 
questa sarà la nostra serva. 

— Zar, egli dice il falso —disse la moglie di 
Alo-Dino,—io non sono assolutamente sua moglie! 

— Vedo, figlioli, che siete in disaccordo e io non 
riesco a capire chi di voi abbia preso Azaran-Blbul. Chi 
lo farà parlare, sarà ovviamente colui che lo ha preso! 
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— Permettetemi, lo farò parlare io! — disse il fratel- 
lo maggiore e, rivolgendosi ad Azaran-Blbul:— Caro, 
parla e fa’ fiorire il nostro giardino! 

Azaran-Blbul non emise nemmeno un suono, allora 
ci provò il secondogenito: 

— Blbul, caro, parla e fa’ rifiorire il nostro giar- 
dino! 

Azaran-Blbul tacque. 

Il giardino non rifiorî e tutti si fecero pensosi. 

Torniamo adesso ad Alo-Dino. 

Quanto sia stato nel pozzo non si sa. Finalmente si 
avvicinò al pozzo un mercante e ordinò ai servi di 
prendere l’acqua. 

Alo-Dino, udite le voci, gridò: 

— Aiutatemi ad uscire da qui! Vi porterò tant’ac- 
qua quanta ne volete! 

Calarono un secchio nel pozzo, presero tant’acqua 
quant’era loro necessaria, poi fecero scendere una 
corda e ci volle una quindicina di uomini per tirare 
fuori dal pozzo Alo-Dino. 

Il mercante chiese ad Alo-Dino come fosse caduto 
nel pozzo. Questi rispose: 

— Sono forestiero, camminavo di notte, era buio, 
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non ho notato il pozzo e vi sono caduto dentro. 

— Dove sei diretto? 

— Alla mia città,— rispose Alo-Dino. 

Alo-Dino passò la notte col mercante. Essi cenarono 
assieme e andarono a dormire. Il mattino dopo essi 
proseguirono il loro viaggio. Arrivato nella città di suo 
padre, Alo-Dino si stabili presso un vecchio, che lo 
adottò. 

Un giorno il vecchio vide che gli uomini dello zar 
andavano per la città e, mostrando ai passanti un 
guanto, urlavano: 

— Il figlio dello zar si sposa! Chi è capace di cucire 
un secondo guanto uguale a questo per la sua 
fidanzata? 

Il vecchio lo riferi ad Alo-Dino. Allora questi andò 
via da lui e si offri come apprendista da un sarto. 
Questi non sapeva che Alo-Dino fosse il figlio dello zar 
e lo prese con sé. Alo-Dino era un apprendista 
ubbidiente, rassettava la bottega e faceva tutto ciò che 
era necessario. 

Sia 1 visir che i nazir dello zar andavano in tutte le 
sartorie, mostrando il guanto. Essi arrivarono anche 
nella bottega di quel sarto presso il quale lavorava 
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Alo-Dino e gli proposero di cucire il guanto. Il mastro 
si rifiutò. Improvvisamente parlò il nuovo apprendista 
e consigliò al padrone di accettare l’ordinazione, 
dicendo: 

— Io riuscirò a cucire quel guanto! 

— Devi essere uscito di senno! — disse il sarto.— Sei 
arrivato qui solo ieri ed oggi vorresti già fare un lavoro 
simile! 

— Lasciatelo provare! —s’intromisero gli uomini 
dello zar— Ma,— aggiunsero, — se non lo cucirà, lo zar 
gli taglierà la testa! 

— D’accordo!— disse Alo-Dino. 

Il mastro rimase a bocca aperta: 

— Morirai inutilmente! Lavoro già da vent'anni 
eppure non so farlo, e tu... 

— Non temere, mastro! Se mi comprerai un 
quintale di noccioline, io lo cucirò! 

Il sarto andò e ne comprò un po’ meno. 

— Perché ne hai comprato di meno? 

— Non mi bastavano i soldi,— rispose l’artigiano. 

Fino all'alba Alo-Dino sgranocchiò noccioline. Il 
mattino seguente il sarto arrivò alla bottega e vide 
accanto al guanto dello zar un secondo guanto, identico 
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all’altro in ogni punto. Il mastro voleva prenderlo per 
guardarlo, ma Alo-Dino disse: 

— Non toccarlo, mastro, lo sciuperesti! 

Presto comparvero il visir e il nazir: 

— Allora, mastro, è pronto ciò che abbiamo ordi- 
nato? 

Il sarto ammutoli terrorizzato e non rispose nulla. 
Alo-Dino si fece avanti e mostrò i guanti. Il nazir e il 
visir sì stupirono e dissero: 

— Allora, mastro, andiamo dallo zar! Egli ti ricom- 
penserà per il lavoro! 

— Vai con loro dallo zar, mastro, e fatti pagare per 
il lavoro, — disse Alo-Dino. 

— No di certo, figliolo, io non ci vado, vacci tu. E 
se poi il lavoro non gli piace? È meglio che tagli la testa 
a te che a me! 

Alo-Dino andò a palazzo. Quando mostrarono il 
guanto allo zar, egli disse: 

— Io non m’intendo di queste cose, mostratelo a 
mia nuora! 

Alla nuora piacque il lavoro e diede al sarto 
trecento denari. Lo zar aggiunse altri duecento de- 
nari. 
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Alo-Dino tornò alla bottega e stese i soldi davanti al 
mastro: 

— Ecco, mastro, prendi! 

Il sarto si rallegrò e intascò i soldi. Poi Alo-Dino 
disse: 

— Tu, mastro, sei un uomo cattivo. 

— Perché? 

— Perché io ti avevo chiesto un quintale di 
noccioline e tu ne hai comprate meno. Non resterò più 
da te,—e Alo-Dino andò nella bottega di un calzo- 
lalo. 

— Mastro — disse Alo-Dino al calzolaio, — sono un 
orfano, non ho nessuno, abbi pietà di me, insegnami il 
mestiere! 

Il calzolaio lo prese con sé. 

Dopo poco tempo dal calzolaio arrivarono il nazir e 
il visir. Essi gli mostrarono una scarpina e gli proposero 
di cucirne una uguale identica. Il mastro voleva 
rifiutare, ma intervenne Alo-Dino e disse che l’avrebbe 
cucita lui. 

— Hai appena iniziato a lavorare da me, come puoi 
riuscire in un lavoro simile? — disse il calzolaio con 
stizza. 
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— Non adirarti, mastro, io la cucirò! —lo tranquil- 
lizzò Alo-Dino. 

— Se non lo farà, però,— disse il visir —lo zar 
taglierà la testa ad entrambi! 

— Non prenderla,— disse il calzolaio, — abbi pietà 
di me, di un vecchio! 

— Non temere, mastro, la cucirò. Se mi compri tre 
quintali di noccioline, io cucirò la scarpina in nottata, — 
rispose Alo-Dino. 

Il mastro gli comprò due quintali e mezzo di 
noccioline. 

— Adesso, mastro, vai a casa e io mi metterò al 
lavoro,— disse Alo-Dino al calzolaio. 

Il mastro, preoccupato, tornò a casa, ma non 
resistette: a notte fonda egli si mise a spiare furtiva- 
mente Alo-Dino. Vedendolo rosicchiare le noccioline, 1l 
mastro iniziò a lamentarsi fra sé e sé: “È il diavolo che 
mi ha spinto a legarmi a questo fannullone! Mi 
taglieranno la testa senza motivo!” 

Alle prime luci dell’alba il calzolaio arrivò nella 
bottega e subito vide accanto alla scarpina un’altra i- 
dentica in tutto e per tutto alla prima. Egli voleva pren- 
dere la scarpina in mano, ma Alo-Dino disse subito: 
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— Ieri non volevi accettare questo lavoro e oggi io 
non ti lascerò toccare la scarpina. 

Presto arrivarono il visir e il nazir, che rimasero 
molto contenti del lavoro del calzolaio e dissero: 

— Forza, uno di voi due venga con noi dallo zar a 
ricevere la ricompensa per il lavoro compiuto! 

— È meglio che vada tu, figliolo, — disse il calzo- 
lato, — allo zar potrebbe non piacere la scarpina. 

Alo-Dino andò a palazzo. Portarono le scarpine allo 
zar, ma questi ordinò di mostrarle alla nuora. La nuora 
indovinò subito che si trattava delle sue scarpine, 
riconobbe Alo-Dino e gli chiese: 

— Perché non vieni? 

— Non è ancora il momento! — rispose Alo-Dino. 

La nuora dello zar regalò al mastro cinquecento 
denari e lo zar altri cinquecento. 

Alo-Dino tornò con i soldi dal calzolaio: 

— Eccoti i soldi, mastro. Me ne vado da qui. 

— Perché? 

— Ti avevo chiesto tre quintali di noccioline e tu 
me ne hai comprato solo due e mezzo! 

Cosî Alo-Dino tornò dal vecchio, che gli chiese: 

— Dove sei stato, figliolo? 
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— Sono giovane, sono andato a zonzo per la 
città,— rispose Alo-Dino e diede al vecchio dieci man- 
ciate d’oro. 

Un po’ di tempo dopo il vecchio vide al bazar un 
grande esercito e venne a sapere che era arrivato con la 
sua armata lo zar Caéonc: cercava colui che aveva 
rubato dal suo palazzo Azaran-Blbul. Udito ciò, Alo- 
Dino disse al vecchio: 

— Vai, padre, dal nostro zar e digli: “Concedi il 
tuo cavallo a mio figlio: con quel cavallo egli andrà 
dallo zar Catone”. 

Il vecchio andò a palazzo e lo zar gli disse: 

— Da quando hanno portato il cavallo, quello non 
si muove dalla stalla: nessuno ha il coraggio di 
avvicinarsi a lui. 

La nuora dello zar indovinò che quel vecchio era 
stato mandato da suo marito e chiese allo zar il 
permesso di condurre fuori il cavallo. 

Lo zar diede il permesso, la nuora portò il cavallo 
fuori dalla stalla e lo consegnò al vecchio. Questi lo 
portò ad Alo-Dino. Cosi Alo-Dino usci sul suo cavallo 
sulla piazza del mercato. Là egli incontrò il fratello 
maggiore e gli chiese: 
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— Dove vai? 

— Ho preso l’uccello Blbul e ora vado dallo zar a 
risponderne,— disse il fratello, dirigendo il cavallo 
verso l’esercito dello zar Catone. 

— Dov'è la tenda dello zar? — chiese Alo-Dino. 

— Laggiù, quella rossa! 

Il fratello maggiore entrò nella tenda dello zar e 
s'inchinò sette volte. 

— Tu sei il principe? — chiese lo zar Catone. 

— In persona! 

— Sei tu che hai preso Azaran-Blbul? 

— Proprio io! 

— Come lo hai preso? 

— L'ho preso da un albero nel tuo bosco! 

— Tu menti, fratello, non sei stato tu a prendere 
Blbul! Vattene! 

Il principe tornò a casa. Allora il secondogenito 
montò sul suo cavallo e si recò dallo zar Catone. 

— Dove vai?— gli chiese Alo-Dino. 

— Io ho preso l’uccello Blbul e ora vado dallo zar a 
risponderne. 

Egli entrò nella tenda dello zar e s’inchinò sette 
volte. 
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— Sei tu che hai preso Azaran-Blbul? — gli chiese lo 
zar Catone. 

— Proprio io! 

— Forza, raccontami come è successo! 

— Faceva buio. Improvvisamente vidi arrivare in 
volo questo uccello che si posò nel nido. Io tesi la mano 
e—zac!—lo presi. 

— Tu ment! Non sei stato tu a prendere Blbul! — 
disse lo zar, ordinando di cacciare anche lui. 

Dopo di che lo zar Caéonc ordinò: 

— Trovatemi colui che ha preso Azaran-Blbul, 
altrimenti saccheggerò tutto il paese! 

Alo-Dino comparve dallo zar e gli chiese il permessi) 
di andare dallo zar Catone a risponderne. Lo zar non 
riconobbe il figlio e disse: 

— D'accordo, vai, se vuoi! 

— Zar, —-disse allora Alo-Dino,— mettiamoci d’ac- 
cordo: se lo zar Catone se ne andrà, tu mi cederai per 
tre ore i tuoi poteri. 

Lo zar accondiscese. Alo-Dino andò dallo zar 
Calonc, che gli chiese: 

— Tu sei il principe? 

— Proprio io! 
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— Sei tu che hai preso Azaran-Blbul? 

— Precisamente, zar, io ho preso Azaran-Blbul! 

— Raccontami com’è successo! 

Alo-Dino riferi tutto ciò che era successo. 

— Allora tu sei Alo-Dino?—chiese lo zar con 
stupore. 

— In persona! 

— Come posso credere che tu abbia compiuto tutte 
queste imprese? 

Alo-Dino, senza pensarci su, prese dal cavallo la 
bisaccia e mostrò allo zar le labbra e 1 nasi dei tre dev. 

Allora lo zar Caéonc disse: 

— Figliolo, ti regalo il mio uccello! — e, raccolto il 
suo esercito, se ne andò. 

Tornato dal padre, Alo-Dino disse: 

— Non mi riconosci? 

— No. 

— Sono tuo figlio Alo-Dino. 

— Se sei veramente mio figlio, fa’ si che il nostro 
giardino rifiorisca! 

Alo-Dino si avvicinò ad Azaran-Blbul e disse: 

— Uccello, caro, parla e fa’ rifiorire il nostro 
giardino! 


94 


n 


U 
% : ® 
* © ——A- 10:19 Cit;l 
(I È 
N 


N 


L’uccello parlò e il giardino rifiori in un baleno. 

Allora Alo-Dino disse allo zar: 

— Tu avevi promesso che per tre ore il regno 
sarebbe appartenuto a me! 

— Sî, questo è un tuo diritto! — confermò lo zar. 

Alo-Dino sedette sul trono e iniziò a processare i 
fratelli: essi confessarono tutto. 

--- Come punirli, padre? — chiese Alo-Dino. 

-- Ciò dipende dalla tua volontà! 

Alo-Dino disse: 

— Essi non mi hanno ucciso e anch’io non ucciderò 
loro. Voglio che lascino la nostra terra assieme alle loro 
mogli. 

Cosi i fratelli dovettero andarsene. 


FIABE AZERBAJGIANE: 


L'ORFANO IBRAHIM E L’AVIDO BOTTEGAIO 


Illustrata da Togrul Narimanbekov 
Raccontata da Achliman Achundov 


L'’INGEGNOSA ZARNIJAR 


Illustrata da Togrul Narimanbekov 
Raccontata da Michail Bulatov 


L’ORFANO IBRAHIM E L’AVIDO BOTTEGAIO 


“n un regno lontano c'erano una volta un uccellato- 

re e sua moglie. Essi vivevano tra gli stenti e, più di 

una volta, la fame li aveva costretti a piangere il 
loro triste destino. Talvolta l’uccellatore si allontanava 
per un certo tempo in terre straniere, catturava gli 
uccelli, li vendeva ad un prezzo misero e con quello 
provvedeva alla propria esistenza. La moglie invece 
lavorava nelle case dei ricchi e con il guadagno del suo 
lavoro riusciva a comperare solo il pane. Un giorno ella 
fu duramente colpita dal destino: suo marito, col quale 
ella aveva diviso giole e dolori, improvvisamente mori. 

Alla povera vedova toccò lavorare da sola, per 
mantenere non solo se stessa, ma anche il figlioletto 
Ibrahim. 

Quando Ibrahim compi dodici anni, non poté più 
guardare la madre senza provare pena: difatti ella 
smagriva per il lavoro e le preoccupazioni. 

Un giorno egli le chiese: 
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— Mamma, io ho un padre? Se si, dov’è e che cosa 
fa? 

— Tu avevi un padre — gli disse la madre, — ma è 
morto. Egli faceva l’uccellatore e ha lasciato in eredità 
solo la rete e il piffero per acchiappare gli uccelli. 

— E dov'è questa sua eredità? — chiese Ibrahim. 

— È nel baule — rispose la madre, indicandolo con 
la mano. 

Ibrahim si precipitò verso il baule, tirò fuori la rete 
e il piffero e iniziò ad osservarli, quindi decise di 
dedicarsi al lavoro del padre. 

Egli comunicò alla madre che aveva intenzione di 
andare a catturare gli uccelli e la pregò di preparargli 
le provviste per il viaggio. La madre si stupi dell’im- 
provvisa decisione del figlio e gli chiese dove avesse 
intenzione di andare. Ibrahim le rispose che voleva 
andare senza una meta. Questo colpi molto l’infelice 
madre ed ella, con le lacrime agli occhi, iniziò a 
preparare il figlio per il viaggio. Ottenne un po’ di 
soldi da un uomo ricco con l'intesa di lavorare per lui 
per sei mesi, quindi con quei soldi l’infelice madre 
comprò al figlio un vestito, del pane e del formaggio 
per il viaggio. 

E cosî, di mattino presto, il nostro Ibrahim si 
congedò dalla madre e sì mise in cammino. Egli vagò 
giorno e notte e il terzo giorno capitò ai margini di un 
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bosco sconosciuto. Qui Ibrahim si costrui una capanna 
dove vivere per un po’. Aveva appena sistemato la rete 
e iniziato a soffiare nel piffero, quando apparve un 
uccello eccezionale: ogni sua piuma aveva un colore 
diverso. 

Ibrahim non poteva staccare gli occhi da quell’uccel- 
lo e grandissima fu la sua gioia quando questi cadde 
nella sua rete. Egli lo afferrò rapidamente assieme alla 
rete e, senza pensarci due volte, tornò a casa, per 
condividere la sua gioia con la madre. 

Questa si rallegrò enormemente del ritorno del 
figlio con un tale bottino, sicura che chiunque avrebbe 
comprato volentieri quell'uccello. Tuttavia Ibrahim non 
pensava di venderlo. Egli mise l’uccello in una gabbia e 
iniziò a contemplarne la bellezza. 

Dopo poco tempo l'uccello depositò un uovo. La 
madre e il figlio rimasero senza parole quando videro 
che esso era cosi eccezionalmente bello e multicolore 
come l’uccello stesso. La madre di Ibrahim prese l’uovo 
e andò da un bottegaio. Questi le diede qualche soldo 
per l'uovo e le promise di pagarle il doppio se 
glien’avesse portato un altro uguale. La madre tornò 
felice a casa, mentre il bottegaio velocemente si preparò 
e andò in città, per portare quell’uovo in dono allo scià. 
Questi si rallegrò di un simile regalo e ricompensò 
riccamente il bottegaio. 
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Non appena questi fu tornato a casa, la madre di 
Ibrahim gli portò altre due uova simili al primo e il 
bottegaio le portò nuovamente allo scià. Questi gli 
permise di portar via dal suo tesoro tanti soldi quanti 
ne potesse prendere. 

In tal modo in brevissimo tempo egli divenne una 
delle persone più ricche della città. Ma la madre di 
Ibrahim, venuta a sapere la causa di tale rapido 
arricchimento, smise di vendergli le uova, nonostante 
questi le offrisse molti soldi per ciascun uovo. 

Una volta Ibrahim prese alcune di queste uova ed 
egli stesso andò dallo scià. Questi ricompensò Ibrahim 
ancor meglio di quanto avesse fatto con il bottegaio. 

Venuto a sapere che Ibrahim era andato dallo scià, 
il bottegaio lo seguî. Sulla strada incontrò Ibrahim che 
tornava dallo scià e gli chiese di dividere con lui i soldi 
ricevuti. Quello si rifiutò, allora il bottegaio sì adirò e 
giurò di vendicarsi. 

Dopo di ciò Ibrahim andò altre volte a portare 1 
regali allo scià e, ogni volta, ne riceveva ricche 
ricompense. 

Un mattino il bottegaio andò dallo scià e gli disse: 

— Oh, luce del mondo! Non prendere più le uova 
da Ibrahim, ma esigi da lui quel rarissimo uccello che 
deposita tali uova meravigliose. Esso è degno di uno 
scri, non di un qualsiasi ragazzetto di campagna! 
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Lo scià ci pensò un po’ su e fu d’accordo con il 
bottegaio. 

Il giorno seguente Ibrahim comparve di nuovo 
dallo scià con le uova. Lo scià, come al solito, lo premiò, 
ma gli ordinò anche di portargli l’uccello che deposita- 
va tali uova meravigliose. Eseguire l'ordine dello scià 
sarebbe stato molto doloroso per Ibrahim. A testa china 
egli tornò a casa e raccontò tutto alla madre. Privarsi 
dell’uccello meraviglioso era per loro un grande dolore, 
pur sapendo che lo scià li avrebbe ricompensati molto 
riccamente. 

La madre e il figlio pensarono a lungo, senza 
riuscire a trovare una soluzione, quindi essi dovettero 
eseguire l’ordine e cedere allo scià l'uccello meravi- 
glioso. 

Il giorno seguente Ibrahim andò con l’uccello dallo 
scià. Questi si meravigliò talmente alla vista dell’uccello, 
che permise ad Ibrahim di portar via dal suo tesoro 
tanto oro quanto ne potesse prendere. 

Da quel momento Ibrahim divenne un gran ricco- 
ne. Inoltre divenne anche uno degli uomini di fiducia 
dello scià e ogni giorno gli faceva visita. 

Allora una forte invidia iniziò a tormentare il 
bottegaio, che non poteva sopportare la simpatia dello 
scià e gli disse: 

— Oh, luce del mondo! L'uccello che ti ha portato 
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Ibrahim deposita al massimo tre uova la settimana e tra 
poco tempo smetterà del tutto di depositarne, perché è 
solo. Ordina ad Ibrahim di catturare un maschio e di 
portartelo! 

Lo scià segui il consiglio del bottegaio e il giorno 
dopo, quando Ibrahim, come al solito, arrivò da lui, gli 
ordinò subito di portargli anche il maschio, minaccian- 
dolo di morte in caso contrario. 

Ibrahim tornò a casa triste e sconsolato e raccontò 
alla madre l’accaduto. La madre lo tranquillizzò e gli 
disse: 

— Figliolo, vai di nuovo là dove hai catturato 
questo uccello, sistema la rete e suona il piffero. 
Quando arriverà in volo il maschio, bada che non 
scappi alla tua rete! 

Le parole della madre rincuorarono alquanto Ibra- 
him, che si rimise in viaggio. Il terzo giorno egli arrivò 
al margini del bosco. Come aveva già fatto la prima 
volta, egli si costruf una capanna, sistemò la rete e 
iniziò con impazienza a soffiare nel piffero, attendendo 
la comparsa dell’uccello meraviglioso. 

Finalmente questo arrivò e Ibrahim senza particola- 
ri difficoltà lo prese nella rete. L'uccello catturato 
risultò ancora più bello del precedente. Ibrahim si 
rallegrò moltissimo di una tal fortuna e subito si mise 
sulla via del ritorno. 
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Lo scià fu colpito dalla bellezza dell’uccello e di 
nuovo ricompensò riccamente Ibrahim. 

Venuto a sapere tutto ciò, il bottegaio montò su 
tutte le furie. L’invidia riprese a tormentarlo ancora di 
più. Egli meditava su come eliminare Ibrahim dalla 
faccia della terra e decise di raccontare allo scià 
dell’esistenza di una rosa meravigliosa: chi ne fosse 
entrato in possesso, ne avrebbe potuto ammirare per 
un anno intero la bellezza, la freschezza e sentirne il 
delicato profumo. Tuttavia, cogliere quella rosa non era 
facile. Essa cresceva in un solo giardino e in un solo 
cespuglio. Questo giardino apparteneva ad un div', il 
quale aveva già ucciso molti uomini che avevano osato 
avvicinarsi troppo alle mura del suo giardino. Questo 
era circondato da mura alte cinque tese, spesse una tesa 
e senza varchi. 

AI mattino presto il bottegaio andò dallo scià, che 
era di ottimo umore e lo accolse fraternamente. 

Dopo qualche minuto di silenzio il bottegaio iniziò: 

— Oh, luce del mondo! Tu sei eccezionalmente 
ricco e potente. Vengono a farti visita moltissimi ospiti 
da tutto il mondo e tutti notano che nel tuo palazzo 
manca qualcosa: tu non possiedi la rosa meravigliosa! 

— Volentieri renderei ricco colui che mi portasse 
quella rosa, — disse lo scià.— Ma mi è capitato di udire 
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che già in molti hanno provato a prenderla, ma hanno 
perso la vita. 

— Il tuo desiderio,— disse il bottegaio,— può essere 
facilmente soddisfatto: l’orfano Ibrahim, che per tuo 
volere è adesso diventato ricco, è dotato di poteri 
magici. E infatti con l’aiuto della magia che ti ha 
portato gli uccelli del paradiso. Per lui sulla terra non 
cè nulla di impossibile. 

Lo scià credette al bottegaio e, per la sua ingegnosi- 
tà, lo nominò persino suo primo dignitario. 

Proprio in quel momento Ibrahim arrivò dallo scià. 
Questi gli ordinò di eseguire ciò che aveva proposto il 
bottegalo. 

Ibrahim per la prima volta sentiva parlare dell’esi- 
stenza di una tale rosa e non sapeva né come né dove 
procurarla. 

Con le lacrime agli occhi egli tornò ‘a casa. 
Inutilmente la madre si sforzò di far dire al figlio la 
causa delle sue lacrime amare. Ibrahim non era in 
condizioni di parlare e, alla fine, la madre iniziò a 
piangere insieme a lui. Essi singhiozzarono a lungo 
finché non si addormentarono. Quando si svegliarono, 
Ibrahim riferî alla madre il nuovo ordine dello scià. La 
madre sventurata più di una volta aveva sentito parlare 
della rosa meravigliosa e sapeva quanto fosse difficile e 
pericoloso coglierla. Ella era sicura che il figlio non 
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sarebbe mai tornato da questo nuovo viaggio, tuttavia 
egli doveva ubbidire ed eseguire l’ordine dello scià. 

Ibrahim, disperato, avrebbe voluto partire subito 
alla ricerca della rosa, anche se sarebbe andato incontro 
ad una morte inevitabile che, però, avrebbe posto fine 
alle sue sofferenze. La madre lo convinse tuttavia, a 
fermarsi con lei ancora qualche giorno. 

La povera madre non si allontanava dal figlio 
nemmeno di un passo: ella era disposta a rinunciare a 
tutte le ricchezze purché il figlio rimanesse con lei. 
Ogni giorno ella preparava per lui pietanze gustosissi- 
me che gli cucinava in grande abbondanza. Ma Ibrahim 
non aveva fame: egli pensava sempre alla partenza 
imminente. 

Finalmente arrivò il giorno in cui la madre abbrac- 
ciò per l’ultima volta il figlio e lo benedisse per il 
viaggio pericoloso. 

Si fa presto a raccontare, ma non altrettanto presto 
Ibrahim arrivò dove fioriva la rosa meravigliosa. 

Dopo tre anni di peregrinazioni Ibrahim vide 
finalmente dall’alto di un colle le poderose mura del 
giardino segreto. 

Egli si riposò sul colle per sei giorni e, il settimo, si 
avvicinò con cautela al giardino. 

Questo era cosi enorme che gli ci volle un giorno 
intero per fare il giro delle sue mura. Eppure, da 
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nessuna parte egli riusci a trovare un varco. Ibrahim si 
stava preparando per andare a dormire, quando 
improvvisamente udîi un fortissimo ruggito. Si voltò e 
vide che veniva verso di lui un mostro enorme come 
una montagna. Si trattava del div, il padrone del 
giardino. Ibrahim si spaventò a morte e si nascose 
dietro un cespuglio. 

Nel frattempo il div continuava ad avvicinarsi ed 
infine passò accanto al cespuglio, ma, per fortuna, non 
notò Ibrahim. 

Avvicinandosi al proprio giardino, il div colpi il 
muro con un pugno. Il muro si ritirò subito e il div 
entrò nel giardino. Nello stesso attimo Ibrahim balzò 
dal suo nascondiglio e sgattaiolò dietro di lui. Entrato 
nel giardino, egli rimase sbalordito per la sua bellezza e 
per i suoi profumi, ma non perse di vista il div, finché 
questi non entrò nel palazzo. Ibrahim non se la senti di 
seguirlo là dentro, temendo che il div si accorgesse di 
lui e lo facesse a pezzi. 

Ibrahim si sedette sotto un albero e iniziò a 
meditare su come meglio proseguire. La curiosità era, 
però, più forte di lui ed egli decise di avventurarsi nel 
palazzo. 

Egli attraversò moltissime stanze riccamente adorna- 
te e infine raggiunse una sala di marmo rosa. nella 
quale sedeva, su un tappeto di inestimabile valore, una 
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ragazza dalla bellezza inimmaginabile; accanto a lei era 
steso il div, che teneva la testa sul suo grembo. La bella 
fanciulla, notato il giovane sconosciuto che era entrato, 
provò pena per lui e, a gesti, lo scongiurò di andarsene, 
ma Ibrahim non le diede ascolto. Allora la bella 
fanciulla disse: 

— Oh, sventurato! Vedi questo gigante? Sì è 
appena addormentato; tra un giorno egli sì sveglierà e 
ti farà a pezzi: è meglio che tu vada via, prima che sia 
troppo tardi! 

Ibrahim le rispose che, dopo averla vista, non si 
sentiva in condizione di lasciarla prigioniera in balia del 
div: sarebbe morto piuttosto che abbandonarla. 

— Non cercare di liberarmi! — disse la bella fanciul- 
la— Molu coraggiosi ci hanno provato e giacciono tutti 
morti nel palazzo. del div. Io non voglio che anche tu 
muoia per me! E meglio che tu mì dica per quale 
motivo sei venuto qui, forse potrei esserti utile. 

Ibrahim le rispose che egli viaggiava ormai da tre 
anni ed era arrivato lî solo per liberarla dalla prigionia. 

Udito ciò, la bella fanciulla sollevò dai suoi ginocchi 
la testa del div, si alzò dal tappeto, accompagnò 
Ibrahim in una stanza segreta, dove gli ordinò di 
dormire un po’ e di riposare fino al giorno seguente. 
Quando il div si fosse svegliato e se ne fosse andato a 
caccia come al solito, essi avrebbero deciso il da farsi. 
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Accordatisi così, la bella fanciulla tornò nuovamente 
nella sala, si sedette nella stessa posizione di prima e si 
pose la testa del div in grembo. 

Il giorno seguente il div si svegliò, annusò e disse 
alla bella fanciulla che nel palazzo c’era odore di essere 
umano. 

— Forse, — disse la bella fanciulla, —hal fatto a 
pezzi qualche sventurato e ti è rimasto in bocca il suo 
sapore. Infatti, chi mai oserebbe entrare qui? 

Il div le credette e parti per la caccia. La bella 
fanciulla corse subito dal suo ospite e lo trovò che 
dormiva. Ella svegliò Ibrahim ed essi decisero di 
fuggire insieme. 

Il div aveva molti cavalli velocissimi. La bella 
fanciulla scelse 1 sei stalloni più focosi e ordinò a 
Ibrahim di sellarli. Egli velocemente esegui il suo 
ordine. Poi entrarono nella stanza segreta dove il div 
conservava l’oro, ne riempirono otto sacchi e li caricaro- 
no su quattro cavalli, montarono sugli altri due e si 
misero in viaggio. 

La sera il div tornò da caccia e, non trovando la sua 
amata nel palazzo, ebbe un furioso accesso d’ira. Frugò 
in tutte le stanze, ispezionò tutto il giardino, ma invano: 
di Hursid — questo era il nome della bella fanciulla — 
non c'era traccia alcuna. Allora il div entrò di corsa 
nella scuderia, volendo sellare il suo velocissimo cavallo 
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preferito, ma anche quello era sparito. Il div quindi 
balzò su un altro cavallo e si lanciò all'inseguimento dei 
fuggiaschi. 

Ibrahim e Hur$sid cavalcarono senza posa per un 
giorno intero e, il secondo giorno, Hursid disse a 
Ibrahim: 

— Voltati indietro e dimmi che cosa vedi. 

Ibrahim rispose che vedeva in lontananza una 
specie di nuvola. 

— Non è una nuvola,— disse HurSid,— ma il vapo- 
re che esce dalle narici e dalle fauci del div. Egli è 
infuriato e si è lanciato al nostro inseguimento. 

Dopo un po’ di tempo Ibrahim si voltò nuovamente 
indietro. Questa volta egli udi una specie di rumore, 
simile all’ululato del vento. 

— Questo è il div che ansima!— disse la bella 
fanciulla.—— Ciò vuol dire che si trova poco lontano da 
nol. 

Per la terza volta Ibrahim si voltò e vide che la nu- 
vola, condensatasi, s1 era avvicinata e li aveva avvolti; 
nel frattempo aveva iniziato a piovigginare leggermente.. 

— Il div è proprio vicino a noi! — spiegò Hursid.— 
Questa pioggia è la sua saliva! 

Allora essi spronarono ancora più forte i cavalli, per 
salvarsi dal div. Dopo un po’ HurSid disse allegramente 
a Ibrahim che non avevano più niente da temere, 
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perché avevano oltrepassato il limite oltre il quale il div 
non avrebbe osato andare. 

Essi coprirono il resto del percorso sui loro corsieri 
in due mesi e il terzo mese erano già a casa. La madre 
di Ibrahim, al vedere il figlio, non credette ai propri 
occhi. La sua giola non aveva limiti, mentre Ibrahim 
non riusciva a riconoscere la madre, tant'era pallida, 
smagrita, con gli occhi arrossati: da quando si era 
congedata dal figlio, aveva quasi smesso di mangiare e 
di bere e non aveva fatto che piangerlo. 

Ibrahim e Hursid arrivarono cosî stanchi che non 
riuscirono a riprendersi per un mese intero. Giorno 
dopo giorno Ibrahim era sempre più innamorato della 
splendida Hursid, e lei di lui. HurSid era stata rapita 
dal div otto annì prima, quando, ancora bambina, era 
uscita un giorno con le sue amiche a fare una 
passeggiata. 

Sentendosi finalmente riposato, Ibrahim cominciò a 
costruire per Hursid un palazzo che doveva superare 
quello dello scià in eleganza e in bellezza. Essi inten- 
devano sposarsi appena il palazzo fosse stato pronto. 

Due mesi dopo il suo ritorno, Ibrahim si ricordò 
improvvisamente della rosa meravigliosa per la quale 
era stato inviato dallo scià. Egli sì era cosi innamorato 
di Hursid nel palazzo del div, che si era dimenticato 
della rosa e ne era tornato senza. 
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Doveva quindi scegliere: o dirigersi una seconda 
volta alla ricerca della rosa, oppure fuggire insieme ad 
Hursid in un altro Stato. Vedendo il volto pallido e 
rattristato del futuro sposo, HurSid si spaventò e gli 
chiese la causa del suo dolore. Allora Ibrahim le 
confessò che egli era andato dal div non per liberarla 
dalla prigionia, ma perché lo scià lo aveva inviato in 
cerca della rosa, che si era scordato di prenderglì. 

La bella fanciulla tranquillizzò Ibrahim e lo pregò di 
porgerle un piatto. Poi si colpi la punta del naso col 
dito indice. Subito dal naso caddero sul piatto due 
goccioline di sangue, che si trasformarono in due mazzi 
di meravigliose rose dalla bellezza paradisiaca. 

Dallo stupore e dall’ammirazione, Ibrahim a lungo 
non riusci a spiccicare parola. Poi, afferrati i mazzi di 
fiori, corse dallo scià. Questi ne fu molto felice e 
premiò riccamente Ibrahim. Il bottegaio, che nel 
frattempo si era stabilito nel palazzo dello scià, divenne 
verde di bile: non si aspettava minimamente di rivedere 
Ibrahim, pensandolo morto. 

Di nuovo la gloria di Ibrahim non lo fece dormire 
tranquillo. Cosî pensò di dare al giovane un incarico 
impossibile per qualsiasi mortale. 

Cogliendo il momento propizio, il bottegaio disse: 

— Oh, luce del mondo! Ti sei completamente 
dimenticato dei tuoi defunti genitori. Mandiamo Ibra- 
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him all’altro mondo: egli s'informerà di come stanno e 
del loro stato! 

Lo scià ringraziò il bottegaio per avergli ricordato i 
suoi defunti genitori e decise di scoprire a tutti i costi 
come stavano all’altro mondo. 

Egli chiamò Ibrahim, gli consegnò una lettera e gli 
ordinò di partire il giorno seguente per l’altro mondo 
per recapitarla al suol genitori. 

Ibrahim si senti smarrito e voleva rifiutare quell’in- 
carico inaudito, ma lo scià ne esigeva l'esecuzione senza 
lamentela di sorta. 

L’infelice Ibrahim tornò a casa e, disperato, informò 
Hursid dell’ordine dello scià. Ella lo tranquillizzò e gli 
diede questo consiglio: 

— Mio caro, evidentemente il tuo scià ha poco sale 
in zucca, pertanto non sarà difficile ingannarlo. Vai da 
qualche parte per un anno, poi ritorna e di’ allo scià 
che i suoi genitori stanno benissimo e lo ringraziano 
per l’attenzione. 

Ibrahim segui il consiglio di Hursid, si congedò 
dalla madre e dalla splendida fidanzata e si mise in 
cammino. 

Egli camminò — per quanto tempo solo Dio lo 
sa—e arrivò in una grande città, in un altro Stato. Qui 
Ibrahim per un anno intero imparò a leggere, a 
scrivere e a parlare qualche lingua. 
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Hursid nel frattempo provvide a far terminare la 
costruzione del palazzo. 

Dopo un anno Ibrahim fece ritorno. 

Per liberarsi del suo rivale —1l bottegaio — Ibrahim 
pensò di andare dallo scià e di dirgli: 

— Oh, luce del mondo! I tuoi genitori stanno 
proprio bene e ti ringraziano per esserti ricordato di 
loro, ma si sono offesi perché hai mandato me e non il 
tuo primo dignitario. Essi ti manderebbero a dire molto 
di più, se egli andasse da loro! 

Lo scià credette ad Ibrahim e lo premiò, mentre il 
bottegaio, che era presente, divenne terreo per la paura 
all’udire queste parole. Il pensiero di venire a saperne 
di più dei suoi genitori penetrò cosi profondamente 
nella mente dello scià, che egli decise di mandare da 
loro il suo primo dignitario, il bottegaio. 

Dopo qualche giorno il bottegaio ricevette l’ordine 
di andare all’altro mondo a far visita ai genitori dello 
scià, morti da cosî tanto tempo. 

La situazione del bottegaio si era fatta proprio 
brutta. Tuttavia egli non si poteva rifiutare poiché, in 
tal caso, lo scià lo aveva minacciato di tagliargli la testa. 
Egli pensò a lungo al da farsi e, infine, decise di 
rivolgersi per aiuto allo stesso Ibrahim. 

Il giorno seguente il bottegaio si recò da Ibrahim, sì 
gettò ai suoì piedi e con le lacrime agli occhi lo 
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scongiurò di aiutarlo, offrendogli quasi tutte le sue 
ricchezze. Ibrahim dapprima si rifiutò di aiutarlo, ma 
poi lo consigliò su come trovare la strada più breve per 
la quale si può arrivare all’altro mondo. Egli condusse il 
bottegaio presso un pozzo, profondo una quarantina di 
metri e disse: 

— Salta in questo pozzo! Sul fondo troverai due 
strade: una porta ad oriente, l’altra ad occidente. Se 
prenderai la prima, in tre anni arriverai all’altro 
mondo, ma dovrai molto soffrire, se invece prenderai 
la seconda vi arriverai in cinque anni, ma non proverai 
mai stanchezza. 

Lo sciocco e invidioso bottegaio credette a Ibrahim, 
chiuse gli occhi e saltò nel pozzo che diventò la sua 
tomba. Cosî mori il bottegaio per la sua avidità, la sua 
invidia e la sua cattiveria. 

Ibrahim cominciò a prepararsi per le nozze. 

Lo scià aspettò a lungo il ritorno del suo primo 
dignitario-bottegaio e, non resistendo nell’attesa, scop- 
piò dall’impazienza ed egli stesso andò all’altro mondo 
dai suoi genitori. 

Ibrahim ben presto si sposò con la sua meravigliosa 
HursSid. 

Egli festeggiò le nozze per quaranta giorni e quaran- 
ta notti. Ebbe cosi inizio la vita felice di Ibrahim e 
Hursid. 
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L’INGEGNOSA ZARNIJAR 


he cosa vi racconterò? La storia di un mercante di 
nome Mamed. Egli viveva nella città di Misar e 
viaggiava per terre straniere commerciando mer- 


canzie di ogni sorta. 

Un giorno egli decise di andare in una terra 
lontana. Comprò una gran quantità di mercanzie varie, 
assoldò dei servi, si congedò dalla famiglia e parti in 
viaggio con la sua carovana. 

Arrivò in una città, poi in un’altra e, finalmente, 
giunse in una città sconosciuta. 

Qui Mamed decise di riposare un po’ dopo le 
lunghe peregrinazioni e si fermò con i suoi servi nel 
cortile di un caravanserraglio. 

Mentre Mamed era seduto a mangiare e a bere, gli 
si avvicinò un uomo che gli disse: 

— Fhi, mercante! Evidentemente provieni da paesi 
lontani, se non conosci le usanze di questo posto! 
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— E quali sono le usanze di questo posto? — chiese 
Mamed. 

— Ogni mercante che arriva in questa città deve 
portare allo scià un ricco dono. Lo scià in cambio lo 
invita per la sera a casa sua e gioca con lui a dama. 

Che cosa poteva fare il mercante? Volente o nolente 
bisognava andare. Scelse tra le sue mercanzie i tessuti 
più pregiati, li depose su un vassoio d’oro e sì recò 
dallo scià. 

Questi ricevette i suoi doni e cominciò a interrogare 
il mercante: di quale città era nativo, quali mercanzie 
vendeva e dove era stato. Mamed gli raccontò tutto. Lo 
scià lo ascoltò e disse: 

— Vieni da me questa sera, giocheremo a dama. 

La sera Mamed arrivò dallo scià. Questi lo stava 
aspettando e, davanti a lui, c'era una scacchiera. 

— Fhi, mercante, — disse lo scià, — ascolta le mie 
condizioni! Io ho una gatta ammaestrata. Ella può 
tenere sulla coda sette lampade. Se la mia gatta riuscirà 
a tenerle sulla coda senza muoversi, finché resisterai a 
giocare, tutta la tua ricchezza, tutte le tue mercanzie 
saranno mie e ordinerò che ti leghino e ti buttino in 
prigione. Se la gatta si muoverà dal suo posto, tutto il 
mio tesoro apparterrà a te e potrai fare di me quello 
che ti pare e piace! 
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Che cosa poteva fare il mercante? Scappare era 
impossibile, discutere era inutile. Egli dovette accettare 
le condizioni dello scià. 

Se ne stava lf seduto, maledicendosi per essere 
entrato in quella città, pensando: 

“Qui me la vedrò proprio brutta!” 

Lo scià nel frattempo chiamò la sua gatta ammae- 
strata. 

Questa arrivò, avvolse la coda e si sedette davanti 
allo scià, che ordinò: 

— Portate le lampade! 

Al suo ordine i servi portarono sette lampade e le 
appesero alla coda della gatta. 

Lo scià prese la dama e il gioco ebbe inizio. 

Il mercante spostava le pedine sempre fissando la 
gatta. Questa sl era praticamente impietrita, stava 
seduta senza muoversi minimamente. 

Passò cosi un giorno e passò una notte e così ancora 
altri due giorni e altre due notti. 

Mamed giocava a dama con lo scià e la gatta 
continuava a star seduta. 

Alla fine Mamed non resistette e disse: 

— Non ho più la forza di giocare! Ho perso! 

Lo scià non aspettava che questo. Chiamò i propri 
servi e ordinò loro: 
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— Portatemi tutte le mercanzie e tutto l’oro di 
questo mercante, legategli strettamente le mani e 
gettatelo in prigione! 

I servi afferrarono Mamed e fecero tutto come lo 
scià aveva ordinato. 

Mamed sedeva in prigione maledicendosi per non 
aver evitato quella città, imprecando contro se stesso, 
contro lo scià e la sua gatta ammaestrata... 

Adesso lasciamo un momento Mamed e parliamo di 
sua moglie Zarnijar. 

Ella stava a casa, aspettando il marito, ma di lui non 
aveva notizie. 

“Lo ha colpito forse qualche sventura?” — pensava. 

A lungo ella visse nell’angoscia, infine giunse da lei 
un servo di Mamed, tutto lacero e sporco, che le disse: 

— Padrona! Uno scià ha imprigionato vostro mari- 
to, impadronendosi delle sue merci e di tutto il suo oro. 
Solo io sono riuscito a fuggire per miracolo! Che cosa 
possiamo fare adesso? 

Zarnijar interrogò il servo sull’accaduto, dopo di 
che ordinò di catturare una gran quantità di topi e di 
riempirne un grosso baule. Poi ella prese con sé molto 
argento e oro, si travesti con un abito maschile, nascose 
1 capelli sotto il colbacco e parti per andare a liberare il 
marito. 
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Ella viaggiò con la sua carovana senza fermarsi da 
nessuna parte, né voltarsi indietro e, finalmente, giunse 
nella città dove il marito soffriva in prigione. 

Ella ordinò ad alcuni servi di attenderla nel 
caravanserraglio e comandò agli altri di scortarla dallo 
scià. 

Ella prese un grande vassoio d’oro cesellato, vi pose 
doni pregiati e si recò a palazzo. I suoi servi portavano 
dietro di lei il baule con i topi. 

Quando si furono avvicinati al palazzo, Zarnijar 
disse ai servi: 

— Mentre io giocherò a dama con lo scià fate 
entrare nella stanza un topo per volta attraverso la 
porta! 

I servi rimasero presso la porta con il baule, mentre 
Zarnijar andò dallo scià e gli disse: 

— Gloria al sovrano dell’universo! Come è uso in 
questo paese, ti ho portato un regalo prezioso! 

Lo scià accolse Zarnijar con grandi onori, le offri 1 
cibi migliori e la invitò a giocare con lui a dama. 

— Quali sono le tue condizioni, sovrano dell’univer- 
so? — chiese Zarnijar. 

Lo scià disse: 

— Giocheremo finché la mia gatta ammaestrata 
non sì muoverà dal suo posto! 
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— E se la tua gatta si muovesse? — chiese Zarnijar. 

— Allora io mi dichiarerò perdente. Potrai fare di 
me ciò che vorrai! 

— Bene,— disse Zarnijar,— sia come vuoi tu! 

Lo scià chiamò la sua gatta ammaestrata, questa 
arrivò e si sedette con aria d’importanza sul tappeto 
davanti allo scià. Allora entrarono i servi, portarono 
sette lampade e gliele appesero alla coda. 

Lo scià iniziò a giocare a dama con Zarnijar: giocava 
e la fissava, aspettando che quello che riteneva un 
giovane mercante si dichiarasse perdente. 

Nel frattempo, 1 servi di Zarnijar aprirono il baule e 
introdussero un topolino nella stanza. 

La gatta vide il topolino e le brillarono subito gli 
occhi. 

Voleva lasciare la sua posizione, ma lo scià la 
guardò cosi minacciosamente che l’animale in un attimo 
sì tranquillizzò e rimase come impietrito. 

Poco dopo i servi di Zarnijar fecero entrare nella 
stanza alcuni altri topolini. Questi iniziarono a correre 
per la stanza, a saltare vicino alle pareti. Allora la gatta 
non poté più resistere. Miagolò, fece un balzo, lasciò 
cadere tutte e sette le lampade e... via, a inseguire i topi 
per tutta la stanza! 

Lo scià aveva un bel gridare contro la gatta 
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ammaestrata, ma quella non aveva nessuna voglia di 
ascoltarlo! 

Allora Zarnijar chiamò i suoi servi. Essi entrarono 
di corsa nella stanza, legarono strettamente lo scià e 
iniziarono a frustarlo con le cinghie, finché questi non 
chiese pietà e urlò: 

— Libererò tutti i miei prigionieri, restituirò loro 
tutto ciò di cui mi sono impossessato, ma abbiate pietà 
di me! 

I servi di Zarnijar picchiavano lo scià e questi urlava 
con quanto fiato aveva, ma nessuno veniva in suo aiuto, 
erano tutti stanchi della sua crudeltà e della sua avidità. 

Zarnijar ordinò di liberare dalla prigione suo marito 
e tutti gli altri che vi si trovavano e di gettarvi lo scià. 

Dopo di ciò, essi tornarono nella loro città di Misar 
e iniziarono a vivere felicemente, a mangiare e a bere. 
Anche voi mangiate, bevete e vivete in allegria! 

Dal cielo caddero tre mele: una a me, un’altra a chi 
vi ha raccontato la fiaba, la terza a chi l’ha ascoltata! 


La seconda fiaba ge- 
orgiana Il poveraccio 
e le tre melegrane del 
paladino è stata illu- 


dall’artista 
Natal’Ja 


strata 
moscovita 
Nesterova. 


Il georgiano Tengiz 
Samsonidze ha la- 
vorato alla fiaba La 
bella fanciulla dal lon- 
tano paese di Nigoseti. 


L'artista armeno 
Feliks Gjulanjan ha 
illustrato Azaran- 
Blbul. 


Togrul Narimanbe- 
kov ha illustrato le 
due fiabe azerbaj- 
giane L’ingegnosa 
Zarnijar e L’orfano 
Ibrahim e l’avido bot- 
tegato. 


o Mosca 


1. Repubblica Socialista Sovietica della Georgia (georgiani) 

2. Repubblica Socialista Sovietica dell'Armenia (armeni) 

3. Repubblica Socialista Sovietica dell’Azerbajgian (azerba;)- 
giani) 


Le repubbliche transcaucasiche — Georgia, Armenia, Azer- 
bajgian— sono entrate a far parte dell’Unione Sovietica subito 
dopo la Rivoluzione d’Ottobre. Questi popoli, dalle antiche 
origini, si sono in tal modo uniti al popolo russo, col quale 
avevano già avuto secolari rapporti economici, culturali e 
storici. 
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Attualmente la Georgia, l'Armenia e l’Azerbajgian, in 
quanto repubbliche sovietiche indipendenti e con eguali diritti, 
vivono secondo le regole comuni di tutte le repubbliche che 
fanno parte dell’Unione Sovietica. Questi popoli non dimentica- 
no, però, la propria storia e vantano ricchi monumenti di 
un’antica cultura, che si esprime peculiarmente nella pittura, 
nell’architettura, nella musica, nella letteratura. 

Le caratteristiche nazionali di ognuno di questi popoli 
hanno trovato espressione nei diversi campi del folklore ed 
hanno ispirato musicisti, artisti e poeti nella creazione di opere, 
balletti, sculture e poemi immortali. 

I capolavori dell'eredità letteraria, come il poema epico 
Davide di Sassun, ispirato dall’epos armeno, il mito eroico 
georgiano di Amirani, le storie e le leggende azerbajgiane di 
eroi forti e saggi, hanno in comune la lotta per l’autodetermi- 
nazione e per la libertà, il sacrificio per la felicità dei propri 
connazionali. 

Le fonti della cultura di ogni nazione si trovano sempre 
nella creazione artistica popolare. Di questa fa parte la 
tradizione orale popolare, che ha significato storico-conoscitivo. 
E proprio alle leggende, alle parabole, alle fiabe, che la gente 
affidava i propri sogni, le gioie e i dolori, la speranza e la fede. 
Certo, i potenti principi, i crudeli scià e 1 piccoli bek (signori 
feudali) — personaggi delle fiabe popolari — sono scomparsi col 
passato, ma scrittori e studiosi, amanti del proprio paese e 
conoscitori della sua storia, cercano di far conoscere il più 
possibile dei secoli scorsi, di cantare i nomi di gloriosi e 
impavidi eroi. Essi diligentemente raccolgono e registrano scene 
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dell’arte popolare orale, le studiano attentamente e le inserisco- 
no nelle nuove edizioni. Si tratta di un'enorme quantità di 
materiali, raccolta in vari decenni. Il lettore troverà in questo 
libro, attraverso le fiabe, almeno una parziale rappresentazione 
della cultura dei popoli caucasici. 


Cari bambini 


Vi piacciono le fiabe? Quale vi 
è piaciuta di più in questo 
libro? Quali altre fiabe vorreste 
leggere? Scrivèteci al seguente 
indirizzo: 

Edizioni Raduga 

Zubovskij boulevard, 177 
Mosca 119859 

URSS 


CKA3KH HAPOAJOB 3AKABKA3bA 


HA UMARDAHCKOM RA3DIKE 


MB N° 3371 


Penagxtop pycckoro texcra M. IlyMckaa 
KoxrponbsHbri penaxtop I. Mo po30B 
‘Xynoxdiuxu M. AHHkcT, H. Hecte posa, F. Camconanae, 
®. FionanaHÒ, T. HapumaHnbexoB 
XynoxecTrBeHHbdi penaxtop M. Tpy6euxok 
TexHHueckui penaxtop F. KanuHnuesa 


Cnano B Ha6op 12.03.87. [TonxnucaWo B neyatb 4.03.88. 
®opmar 84x 90/16. ByMmara menoBaHHaa. l'apintypa BacxepBHnb. 
Tleuarb opcetH. Yon.meu.n. 12,6. Yon.kp.-oTT. 60,2. Yu.-H3n.n. 10,25. 
Tupar 3250 3K3. 3aKka3 N° 2787 . Lena 1 p.80 x. Han. N° 2965. 


HanarensetBo "'Panyra”' FT ocynapctBeHHoro komHTteta CCCP 
No nenaM H3MaTeNbCeTB, MOJIMFpapHH H KHHXHol TOproBnu. 
119859, Mocksa, 3y6osckni 6ynbBap, 17. 


MpennpÙatHne manoo GbemHoù KHHrH nBaxgibi opneHna Tpynosoro 
KpacHoro 3HameHH JeHHHrpanMckoro npoH3BONCTBEHHOrO 
06bemMHenna "’Tunorpadia Hmenn MBaHa Deno posa" 
Conmanonnrpapnpoma npu FocynapetBeHHom KomHTete CCCP 
no mernaM H3INaTe:bcTH, MOMNHrpapHH H KHUNGOH TOproBHH. 
192007, JeHnHrpan, yn. BopoBaa, SI. 


EDIZIONI RADUGA 


ISBN 5-05-001286-4 
ISBN 5-05-001291-0 


